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PRESENT AZ IONE

Sul fi.nire del primo decehnio del secolo XVIil, il patriarca
d'Aquileia Dionisio Dolfin costruiaa, nel suo palazro d,i Udine,
una splendida biblioteca e la dotaaa di una uasta e pregiata rac-
colta di codici, incunaboli, e libri raù allo scopo di creare un
punto di riferimento per glì studiosi dell'intera città.

Figlio di una grande tradizione culturale come quella ue-
neziana, il Dolfi.n aauertiua la stretta connessione e le sottili im-
plicaruze che legano il fatto religioso al nondo composito delle
Iettere e delle arti. E per poter slruttare in maniera cornpleta
il grande patrimonio librari.o che aaeaa raccolto, creò una Ac-
cadernia di scienze, compostd da laici ed ecclesiastici, alla quale
affidò un colnpito specifico: << illustrare la storia di questa celebre
Chiesa d'Aquileia e di tutta la Patria >>.

Nel 1740, il nuoao patriarca, pure lui di casa Dolfin, costruì
al piano terra d,ello stesso palazzo un grande salone per la con-
seraazione dei docurnenti d'archiuio e, nel contempo, sollecitaua
i canonici della Collegiata di Ud,ine a salaare il loro archiaio ed
a costituirsi una propria biblioteca. Si andaaa così prof.lando un
fatto singolare: mentle il patriarcato si staua inesorabilrnente
spezzando nel\a sua unità tenitoriale, una parte noteuole del
nateriale documentario si andaua raccogliendo nel palazzo udi-
nese. Sulla scia dei due patriarcbi Dolfi.n ltanno continuato più
tardi anche i loro successori: a partire dal uescoao Gian Girolarno
Gradenigo che arcicchì enormemente iI patrimonio librario della
biblioteca; non so\o, ma fondò una nuoua accademia per lo
studio d'Aquileia e della cultura friulana, per giungere allo Zorzi,
al Lodi, fino ai uescoui del Noaecento. Chi si mette a studiare
la storia delle biblioteche e degli archiui dell'arciaescouado si
troua dinanzi ad u.na costnnte: i patriarchi prirna e gli arciaescoui
poi hanno guardato sempre al patrimonio culturale del loro

XV



palazzo con un intento preciso e cioè di sfruttarne la grande ric'
chezza per rendere preseftte la loro Chiesa nel tessuto uiao della
città.

In questa precisa prospettiud storica, nell'aprile 1.979, ho
uoluto costituire un. Istituto aero e proprio, intitolandolo al norne
prestigioso di Pio Paschini, per continuare I'attiuità di scaao nel
patrimonio docurnentario che, raccogliendo ormai due grandi ar-
chiui come quello patriarcale-arciuescoaile e quello dei due capi-
toli d'Aquileia e Udine e due biblioteche di grande prestigio
corne sono dppunto quella arciuescouile e quella Bartoliniana,
costituiscono un polo di rilerimento cbe nessuno studioso può
ignorare. L'Istituto mira anche a fauorire un dialogo culturalc
con I'Uniuersità degli Studi recentenaente eretta a Udine.

Sono passati. tre anni ecl ora finalrnente I'Istituto si presenta
con la prirna pu.bblicazione: Il <<Necrologiatm Aquileiense >>.

Uno spaccato di storia singolarissimo, condotto con assoluto r.i-
gore scientif.co e che rnira a prospettare ai cultori di studi storici
una fonte, o meglio, la prirna fonte, tra queXle che ci sono rima-
ste, che sia in grado di lar emergere dal passato le uicende più
note e quelle più nascoste della Chiesa d'Aquileia.

In fondo, questa prima opera si intona perlettarnente a

quella linea di ricerca che, quasi tre secoli fa, Dionisio Dolfi.n
uolle aft'idare alla su6. nuoua biblioteca ed alla Accademia che
Ie aueua affi.ancato.

Esprimo aiua gval;vodine ai mernbri dell'Istituto << Pio Pa-
scbini >> ed a quanti hanno lauorato per questa pubblicazione che
apre Xa serie di Fonti e Ricerche di Storia della Chiesa in Friuli.

Udine, 12 luglio 1982 - Festa dei Ss. Ermagora e Fortunato

t Alfredo Battisti
Arciuescauo

XVI



grdnde ric-
' aiao della

, 7979, ho
úo al nome
'i scauo nel
t grand,i ar-
i due capi-
'e prestigio
artoliniana,
udioso può
o culturalc
dine.

si presenta
uileiense >>.

assoluto ri-
'tudi storici
sono rima-

,ticende più

ttarnente ú.

úsio Dolfi.n
ndemia cbe

t << Pio Pa-
cazione che
'a in Friuli.

: Fortunato

iredo Battisti
rcxuescouo

PREMESSA

Nella Biblioteca Capitolare di Udine confluirono, dopo la
soppressione del patiatcato, parte dei codici e documenti
che costituivano la biblioteca e l'archivio del Capitolo aqui
Ierese. Fra questi si trova il Necologio, nelle due redazioni cor-
rispondentí agli attuali codici Udinesi 33 e 34, compilati rispet-
tivamente ^ partire dagli inizi e dalla fine del secolo XIV.

Al termine <( martirologium >> con il quale le fonti coeve
definiscono il testo, qui si preferisce il termine di origine uma-
nistica << necrologium )>, usato tradizíonalmente anche nella
storiografia friulana sulla scia del De Rubeis e del Florio e
divenuto ormai tecnico e familiare agli storici, assieme alla
parola latino medioevale << obituario >, per indicare <( una rac-
colta o registro dove un'istituzione religiosa fa iscrivere nella
data in cui se ne Í.a memoria, i nomi dei defunti raccomandati
alle preghiere dei suoi membri > t.

Il primo ad avvertire f interesse di questo documento per la
storia del Friuli fu, nel corso del Settecento, Francesco Florio
che all'amico Bernardo Maria de Rubeis ne inviava alcuni estratti
per i suoi Monumenta Ecclesiae Aquileiensis affinché << celeber-
rimae olim ecclesiae atque provinciae antistitum virorum prin-
cipum ac magnatum nominibus, attritae urbis imagini, moribus
maiorum, sacris demum eiusdem ecclesiae ritibus lucem aliquam,
ut opinor, afieme posset >>'. IJn secolo più tardi, il Necrologio
veniva segnalato neIl'Iter Italicum di Ludwig Bethmann tra i

t Sul termine << martirologium )) usato dalle fonti contemporanee cft. Nola aI
testo, n, L,

' Udine, Biblioteca Civica, Fondo loppi, m* 327 bis, busta IV.
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documenti dell'Archivio Capitolare di Udine degni di partico-
Iare attenzione per la sua antichità e per le numerose note di
interesse storico'. Erano quelli gli anni in cui rnltaIia, << coglien-
do il sommo valore di queste preziose fonti della storia medioe-
vale che sono i Necrologi e i libri di Fratellanza >>, Francesco
Novati dava inizio alla pubblicazione di alcuni di questi testi e
in Germania ptendeva iI via I'edizione sistematica dei Necro-
Iogia Germaniae''. Notizie di una pubblicazione imminente del
Necrologio di Aquileia da pafte di mons. Giuseppe Vale, allora
bibliotecario arcivescovile e archivista del capitolo di Udine,
venne data nel L9L3 da Pier Silverio Leicht in uno dei primi
numeri delle < Memorie Storiche Forogiuliesi >>, la notizia Íu
ripresa più tardi nel L934 al convegno della Deputazione friulana
di storia patria t. Dí fatto le prime e le seconde bozze del testo
riferentesi al mese di gennaio furono composte e da Luigi Sut-

3 Tra i documenti più importanti dell'Archivio Capitolare di Udine il Bethmann
menziona i <<Necrologia, eine ziemliche Anzahl s. XIV fi., fùr die Localgeschichte sehr
wichtig > (L. BerrrnaeNN, Nacbrichten iiber die uon ihrn fùr die Monunzenta Gerrna-
niae Historica beniitzen Sarnntlungen und Urkund,en ltaliens, aus dem Jahre 1"854,
<Archiv der Gesellschaft fút àltere Geschichtskunde>>, 12, 1872,677).

a F. Noverr, L'obituario d.ella cattedrale d,i Cremona, < Archivio Storico Lom-
bardo>>, s. I, 7 (1880),245. A cura dell'Istituto Storico Italiano per il Medioevo
furono in seguito pubblícatí tra gli altri: P. Ecrnr, Neuologi e libri allini della Pro-
aincia Romana, I-II, Roma I90B-I974 (Fonti per Ia storia d'Italia, 44-45); C.A. Gt-
nvw, Necrologio del Liber Conlratrum di S. Matteo di Salerno, Roma 1922 (Fonti
per la storia d'Italia, 56); M. Icuenrz, I Neuologi Cassinesi, I, Roma 1941 (Fonti
per la storia d'Italia, 83). I Necrologia Gertnaniae fur'ono editi nei Monurnenta Ger-
maniae Historica dal LBB6 al I9I3.

t Nell'adunanza del consiglio direttivo della Società Storica Friulana del 31 luglio
L9I3,il prof. P.S. Leicht comunica che <<col 3" fascicolo deil'annata saranno disuibuiti
ai soci i primi fogli dei Necrologi di S. Maria di Aquileia, la preziosa fonte che vedrà
la luce per cura del benemerito prof. Vale >> (< Memorie Storiche Forogiuliesi >, 9,
1913, 328). Al convegno della Deputazione friulana di storia patria tenuto ad Arta
il 23 settembre L934, il Leicht parla nuovamente del Nectologio: < Venendo adesso
ad accennare alle pubblicazioni che si stanno allestendo o sono in corso, dirò che dei
Necrologi di S. Maria d.'Aquileia la stampa procede lentamente a causa delle dificoltà
che presenta la composizione tipografica, la quale deve mettere dinanzi al lettore co-
stantemente le due redazioni > (< Memorie Storiche Forogiuliesi >>, 30, L934, 246),
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tina inviate al Vale per le correzioni, ma il lavoro rimase inspie-
gabiimente intefrotto a questo punto 6.

Un'analisi paziente e attent^ conferma il grande interesse
di un testo, come questo del Necrologio, all'apparenza così arido
e scarno ' . La sua impottanza viene dal f.atto di essere il Necro-
logio della chiesa di S. Maria di Aquileia, sede delle cattedra
episcopale e capitale politica dello stato patriarcale e dalla sua
rclativa antichità. I nomi che affiorano dal passato, cui non
sempre si riesce a darc un volto preciso, sono quelli dei prota-
gonisti di un lungo periodo di storia friulana: sono nomi di
pamiarchi e conti, nobili e soldati, canonici e notai, banchieri
e maestri di scuola, ma anche nomi di piccoli proprietari di
allodi, di contadini e di servi che lavorano le campagne del
Fríuli, trapiantati molte volte dalla Slavia per ripopolarc la
regione dopo i saccheggi e le dismuzioni del secolo X. In queste
pagine c'è la testimonianza di quattro secoli di storia corrispon-
denti al periodo delle origini, dello sviluppo e del rramonto
dello stato patriarcale. I1 lungo elenco di nomi documenta e
conferma in modo puntuale la natura dei rapporti tra il Friuli
e il mondo tedesco, lo strapotere della nobiltà locale, il pro-
gressivo inserimento nelle leve del potere politico ed economico
da parte dei Lombardi e dei Toscani, le condizioni di servitù
e di sfruttamento di tanta parte della popolazione durante le
varie fasi del Medioevo friulano.

6 Il manoscritto del vale con le prime e le seconde bozze del mese di gennaio
si trova in Udine, Archivio Arcivescovile, Fondo Vale, ms. 573, Sul frontespizio del
cartoncino contenente le cartelle manoscritte del mese di gennaio c'è una iota del
bibliotecario mons. Guglielmo Biasutti: << Mancano i mesi di febbraio e matzoi
evidentemente il vale Ii aveva già inviati al surtina per la stampa >. In margine alle
seconde bozze del mese di gennaio, in colrispondezna del giorno 16, sottoscrizione del
Suttina: < Si prega nuove bozze in colonna. L. Suttina >.

7 M. Dyr<ruaNs, Les obituaires rottains. Une déf.nition suiuie d,une aue cl,en-
senble, < Studi medievali >>, s. 3, 19 (1978), 604, sintetizza molto bene il molteplice
interesse dei necrologi come documenti storici: << Les disciplines les plus diversès y
ont leur terrain de chasse: onomastique, topographie, paleographie, érudition localè
et histoire religieuse. L'histoire générale ne peut les negliger. Avant tout les personnes
vont attirer I'attention r>.
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I1 presente lavoro intende anzitutto dare l'edizione del
testo del Necrologio, coffedata da 'Jna serie di annotazioni che
permettono di identificare, almeno in parte, i personaggi qui
ricordati. Al testo farà seguito in appendice la pubblicazione
di alcune tra Ie fonti più antiche cui hanno attinto i redattori
dei due manoscritti : una lista compilata nel corso del XII secolo
con i nomi dei benefattori e dei lasciti fatti ai canonici (No-
mina Defunctorum: Appendice I) e alcuni testamenti del XIII
secolo (Appendice III). Vengono infine le disposizioni emanate
dal Capitolo nel Trecento sulla divisione delle ofierte in occa-
sione degli anniversari (Ordinationes per decanum et capitulum
facte: Appendice II) e le numerose note conservate nel cod. 33
che ricordano Ia manomissione dei servi di masnada e la loro
sr,rccessiva donazione alia chiesa di Aquileia (Appendice IV).

Le note introduttive sono un tentativo di inquadrate, senza
pretese di completezza, alcuni aspetti di storia locale che si rife-
riscono aIIa formazione della signoria feudale, alf istituzione della
vita comune, aTIe scuole del Capitolo aquileiese e alla società
friulana medioevale come appare dalla lettura del Necrologio.

Gli indici che concluderanno il lavoro avranno 1o scopo di
rendere più accessibile agli studiosi una fonte non secondaria
della storia locale e di fornire uno strumento di lavoro utliz-
zabile per ulteriori ricerche.

Non posso chiudere questa breve premessa senza ringraziare
quanti mi sono stati vicini nel portare a termine Ia Í.attca intra-
presa. Ricordo qui i nomi di Giuseppe Billanovich, cui devo un
particolare tibuto di riconoscenza,I.uigi De Biasio bibliotecatio
della Capitolare di Udine, Mirella Ferrari, Luciano Gargan e
Giancarlo Menis per la lettura attenta e le osservazioni fattemi'
IJn grazíe sincero e afiettuoso a mia moglie che ha collaborato
alla trascnzione del manoscritto, alla correzione delle bozze e

alla compilazione degli indici. La mia gratitudine infine va ad
Emilio Pizzoni vescovo, a Carlo Guido Mor e alf intero Isti-
tuto <( Pio Paschini >> che ha voluto dare inizio con questa ricerca
alla collana di Fonti per la storia della chiesa in Friuli'

4
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ACU, Tritonio, Docunzenta'.

BAU:
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Cividale, cod. LXXXXIX:
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I-VIII:
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BteNcHr, Documenti;
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Archivio Arcivescovile di Udine.
Atchivio Capitolare di Udine.
Archivio Capitolare di Udine, Acta Capituli Aqui-
lejensis.
Archivio Capitolare di Udine, Fondo Bini, Docu-
menta Historica.
Archivio Capitolare di Udine, Fondo Bini, Docu-
menta varia ab anno 369 ad annam L396.
Archivio Capitolare di Udine, Fondo Bini, Yaria
Documenta Antiqua.
Archivio Capitolare di Udine, Fondo Binì, Yaria
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I
LA FORMAZIONE DELLA SIGNORIA FEUDALE

DEL CAPITOLO AQUILEIESE

Una comune speranza ulttatettena, Ia ceîtezza di parteci-
pare aí medesimi doni spirituali, la fede nel potere di interces-
sione dei ministti consacrati al culto sono i dati più immediati
che si ricavano dalla lettura del Necrologio, ttrttavia altri se ne
possono individuare con altrettanta immedi^tezza: le celebrazioni
liturgiche e le preghiere in sufiragio dei defunti nel giotno anni-
versario della morte sono anche la controp artita della conces-
sione di beni patrimoniali, di rendite e privilegi e il fondamento
ultimo della signoria del capitolo di Aquileia daglí inizi dell'Xl
secolo.

I1 Necrologio documenta fedelmente il progressivo incre-
mento del patimonio fondiario della canonica aquileiese, cui
si aggiunge la concessione del privilegio di immunità su parte
del temitorio. Ogni giorno dell'anno, dopo i nomi dei santi di
cui la Chiesa di Aquileia fa memoria, i compilatori del Necro-
logio annotano gli anniversari dei canonici defunti o dei bene-
fattori del capitolo, precisando in molti casi I'anno della morte
e indicando i beni lasciati alla chiesa cattedrale per la cele-
brazione di sufiragio. Non dobbiamo dimenticare a questo pro-
posito quanto sia centrale e remendamente serio per l'uomo
del Medioevo il pensiero della morte, così come appare in una
delle concessioni a Í.avore del capitolo:

Heinricus sancte Aquilegiensis ecclesie... advocatus..., inspirante
Deo a quo bona cuncta procedunt, qui novit qui sunt eius, novit qui
predestinati sunt ad gloriam, novit qui predestinati sunt ad flammam,
ut David penitens compunctus considerans etiam meliorem esse diem
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mortis die nativitatis, atque illud Salemonis adimplere non differens
<< Quod manus tua potest facere instanter operare, quia nec opus
nec ratio erit apud inferos quo tu properas > ( Eccle. IX, 10 ) ,
eiusdem sancte ecclesie iusticiam recognovít... t.

Di fronte al pensiero della morte, davanti a questa << viam
universe carnis >> che ogni uomo deve imboccare con tremore
e spavento, tnnanzi al Cristo giudice inesorabile delle azioni
umane, la uadizione cristiana insegna che la preghiera di suf-
fragio e la carttà" possono ottenere 7a salvezza. E' questo che
Enrico, come le altre centinaia di benefattori ricordati nel Necro-
logio, ha presente lasciando i suoi beni alla chiesa di S. Maria
di Aquileia: <( optimum servicium canonicis hiis fideliter admi-
nistretur et centum pauperes pascantur... ) ', ( .. ita ut oratio-
nes eorum in quas me cum omni caritate unanimes receperint
fideliter habeam, quibus salvari firmiter credo in corpore et
anima >> ".

La donazione più antica di cui si ha testimonianza è quella
fatta da Poppone nel 103I.II pattiarca bavare$e vi appare come
il restauratore e il ricosruttore degli edifici sami e della orga-
nizzazione ecclesiastica dopo le distruzioni e il lungo periodo

' ACU, Pergarnene, I, n" 15; De Runrrs, MblA, 600; Jarscr, MHDC, III,
n'532; Krtt*, Henschaft,55, n" 74a; cfr. pure \frtisrrncren, Regesten, n" L62,

2 Necrologio, 4 dicembre; ed. De Runr,rs, MEA, 556; JerscH, MHDC, III,
n' 533; Kraan, Herrschaft, 55, f 74b; 71., n" 97. Mattia da Mels nel 1296 lascia al ca-
pitolo un manso in Trivignano affinché < de ipsis reditibus fieri debeat helimosina in suo
anniversario singulis annis pro anima sua, ad quam helimosinam faciendam ordinavit
IIII staria frumenti et unum starium fabarum et pro lignis et condimento ad ipsam
fabam parandam X den. Aquil.;... residuum vero dictorum reddituum dividi debeat
inter mansionarios et canonicos qui interfuerint officio dicti sui anniversarii > (Necro-
logio, 22 luglio). Anche negli anniversari del patriarca Gregorio da Montelongo e del
decano Rantolfo da Villalta, dopo la prescrizione delle preghiere di sufiragio, si sta.
biliscono le modalità dell'elemosina da farsi ai poveri: < in die anniversarii sui fiat
elimosina sicut fit pro Petro Sapíente, videlicet unum modium panis, unam urnam
vini, unum starium {abe, II libras casei > (Necrologio, 8 settembre); < fiat helimosina
pauperrum cum uno modio frumenti, una urna vini et I stario fabarum cum XII
Iibris casei > (Necologio, 29 ottobre).

3 Dt Rurtrs, MEA, 600; Jrir<scu, MHDC, III, n" 532; Ktl,l.n, HerrschaÍt, 55,
n'l4a.Dei due documenti che registrano la donazione di Enrico diCarinzla ai canonici
di .\qui1eia, si parlerà più avanti in questo stesso capitolo.
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di abbandono di Aquileia, città che continuava a esercitare il
fascino della romanità sulle province circostanti:

Videns itaque ego predictus Poppo, eiusdem sancte Aquilegensis
ecclesie patúarcha, eandem Aquilegensem urbem quondam famosissi-
rnam paguvlorum sevicia omnibus edificiis et municionibus destructam
et maxime ecclesiarum decore destitutam, inspirante Deo omnium
bonorum auctore, hanc ecclesiam f.abricavi et... in hac eadem sancta
Aquilegensi ecclesia quinquaginta frames ad setviendum Deo et sanctis
suis ordinavi o.

I1 documento prosegue elencando i benefici concessi o con-
fermati al capitolo da Poppone con I'approvazíone di \X/alperto
awocato della Chiesa':

quedam ex bonis eiusdem ecclesie quasi de sinu mattis accipiens
ipsis fratribus seu filiis educandis concessi et ad ea que ab anteces-
soribus meis illis uadita fuerant adauxi, ut his adminiculis consolati
Deo et sanctis eius hic constitutis fideliter setviant et pro statu
regni et sacerdotii pariterque pro vivis atque defunctis Dei mise-
ricordiam exorare valeant iuxta apostolicam enim sententiam << iustum
et rationabile est ut qui ecclesie serviunt, de ecclesia et vivant >> cfr.
I Cor. IX, 1,3-1,4 ). Hec autem sunt que ad predictorum fratrum pre-
bendam dedi et oldinavi: in primis villam de Melereto cum omnibus
finibus et pertinentiis suis, scilicet cum villa Sclavorum que similiter
dicitur Meleretum et Palmata et Ronca et Ronketes cum agris vineis
pratis pascuis cultis et incultis, silvis et venationibus usque ad silvam
S. Laurentii et usque ad villam que dicitur Antonianum et usque
Feletas et usque Bizinis et usque ad villam S. Stephani et usque
Cleuian; similiter et villam de Castellone et de Mursiano cum finibus
et pertinentiis suis a villa S. Andree usque ad villam que dicitur

a Il documento originale sta in ACU, Pergarnene, I, f 7; ed. Ucurrn, Italia
sacra, Y, 5L-53; cft. De Rulrrs, MEA, 497 A. Dr MeNzeNo, Annali del Friuli, II,
Udine 1858, 30-3L; Yt'r-n, Capitolo,8-9; P.lsciruI , Storia, I, 205; ScuurorNcen, Pa-
triarch, 34 e n. 32, Per le iscrizioni della basilica di Aquileia che ricordano l'opera
di Poppone cfr. Brnrorr, Antichità, 370-73, n' DXLI-DXLIII.

s La presenza di Walperto quale awocato della chiesa aquileiese è attestata
anche in un documento del 1027 (H. Bnnssr,tru, Die Urkunden Konrads II, in MGH
Die Urkunden der deutschen Kònige und Kaiser,4, Hannover-Leipzig 1909, f 92) e
nel 1041 (?) (PlscuNr, Vicende del Friuli, 3l).
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Gonarium et usque ad silvam cum omnibus redditibus suis, cum
agris vineis pratis pascuis cultis et incultis, cum paludibus et silvis,
cum venationibus, cum aquis aquarumve decursibus, cum molendi-
nis et piscationibus eis trado atque confirmo; villam etiam de Mariano
et villam de Carlinis et villam S. Georgii cum omnibus redditibus
suis una cum omnibus finibus et pertinentiis suis, cum campis vineis
pratis pascuis cultis et incultis, cum aquis aquarumve decursibus ac
molendinis et insulis a maú et a flumine quod dicitur Arvuncus
cum paludibus et piscationibus, cum silvis et venationibus, mihi
et successoribus meis omni utilitate sublata eis perpetualiter haben-
das concessi. Trado insuper eis in omnibus supradictis beneficiis eo-
tum ecclesias baptismales cum cappellis sibi pertinentibus et ut
prepositus eorum de certis eis largius ministrare valeat et ipsas
ecclesias ad suam utilitatem ordinet et habeat; similiter in Foro
Aquilegensi tiginta stationes et in Portu Piri viginta eis concedo
et ad eorum servicium vel utilitatem dispono eorum itaque orationi-
bus me committens... o.

L'identificazione dei villaggi menzionati nel privilegio pa-
triarcale è quanto mai semplice: Mereto di Capitolo, S. Maria
Ia Longa (villa Sclavorum que similiter dicitur Meleretum),
Palmada, Ronchís, Ronchiettis, Castions di Smada e Morsano,
Marano Lagunare, Carlino e S. Giorgio di Nogaro. Con suffi-
ciente approssimazione possiamo dire che il temitorio descritto
corrisponde agli attuali comuni di S. Maria la Longa, Palma-
nova, Castions di Strada, Carlino e Marano Lagunare'. Forse
questi piccoli centri agricoii citcondati da campi, vigne, pmti,
boschi e attravers atí da corsi d'acqua fino al litorale paludoso
e alle isole della Iaguna di Marano, con le proprietà dei mulini
e i diritti di caccia e pesca, appartenevano già alla canonica
aquileiese quale beneficio concesso dai predecessori di Poppone.
Tale ipotesi è avvalorata dal fatto che, mentre il testo della
donazione parla indistintamente dei lasciti f.atti da Poppone e
dai patriatchi precedenti, il Necrologio e i Nornina Defunctorunt

ó UcHerrr, Italia saua, V, 51-52.
7 Sull'identificazione di questi cenri cfr. anche Ytra, Capitolo,9; Mox, Pal-

ma, l'1,
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nel giorno anniversario di Poppone ricordano solo la conces-
sione di cinquanta fondachi o botteghe presso il Foro e il porto
marittimo della città: < Poppo patriarcha obiit qui XXX sta-
tiones in Foro Aquilegensi et XX in Portu Piri fratribus
dedit >'.

Probabilmente le origini della donazione sono in rapporto
a un progetto di bonifica e di ripopolamento di questa vasta
arca di territorio friulano, sconvolta e abbandonata in seguito
alle scorrerie e alle invasioni ungare del secolo X. La ricostru-
zione della basilica e I'istituzione di un capitolo cosl numeroso
vanno visti sullo sfondo della ripresa dell'attività agricola e
commerciale nella regione circostante e del traffico fluviale e
marittimo della città, resi possibili dalle condizioni di stabilità
politica e di sicurezz^ gamntite dagli Ottoni.

Nel privilegio di Ottone III pubblicato a Ravenna nel
L00L infatti, le concessioni imperiali vengono esplicitamente col-
legate all'opera di ricosmuzione << post Ungarorum nefandam
devastacionem )>: alla Chiesa aquileiese I'imperatore concede tra
l'altro tutti i villaggi che il patriarca Giovanni IV (934-1019)
aveva edificato nel comitato friulano dopo le disruzioni degli
Ungari'. E' quanto mai attendibile, come pensano il De Rubeis

I Necologio, 28 settembre. Anche il De Rubeis e il Paschini interpretano in
questo senso le parole di Poppone: scrive infatti Paschini, citando le dissertazioni
manosoitte del De Rubeis, che sotto il patriarca Giovanni verso il 1015 < si costituì
e si organizzò a Cividale una prelatura potente ed un capitolo che in seguito acqui-
sterà sempre maggiore impofianza e splendore... Anche ad Aquileia però si può arguire
che esisteva un capitolo prima dell'istaurazione di Poppo, quantunque anch'esso fosse
in decadènza > (P, Pescrrnr, Le aicende politicbe e religiose del Friuli nei secoli
IX e X, <<Nuovo Archivio Veneto>, 21, 191.'1.,419; cft. pure In., Alle origini il'Aqui-
leia Popponiana, << Aquileia nostra >, 1, L930, L2-I6).

' Il privilegio di Ottone III è pubblicato a Ravenna il 28 aprile L00t (MGH,
Diplomata reguffi et inperatorum Germaniae, II, n" 402). Lbpera di ricosttuzione dei
paÍiarchi negli ultimi decenni del sec. X è documentabile confrontando il privilegio
di Ottone III con quello del predecessore Ottone I del 29 aprile 967 (MGH, Diplo-
n2ata regunz et imperatorum Germaniae, I, n" 341). Cfr. a questo proposito PescHrNr,
Storia, I, L9L; C. G. Mon, Il processo lormatiuo del feado patriarcale del Friuli, in
Aquileia, Udine 1968, 28-30. In., Palma, 12. Al legame tra la ricosruzione della basi-
lica e la ripresa della vita cittadina ad Aquileia fanno cenno sempre PAscrrrNr, Storia,
I, 2L0, n. 22 e Lnrcur, Il conune, 37-38.
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e il Paschini, che risalga a questo periodo anche la prima dota"
zione di beni fondiaú f.atta al capitolo di Aquileia'u. In realtà
sia Alessandto III che Federico I Barbarossa, confermando le
proprietà del capitolo, fanno esplicito riferimento al privilegio
imperiale di Ottone III: < ... Prout imperator Otto bone memo-
rie Aquilegensi ecclesie et canonicis tradidit >> ".

Questa primitiva donazione di villaggi e di teme, su cui
nel corso dell'Xl secolo si va costituendo la signoria feudale
del capitolo di Aquileia, viene progressivamente ampliata dai
lasciti successivi che il Necologio fedelmente regisra. Al temi
torio delineato nel documento di Poppone si aggiungono uno
dopo I'altro il villaggio di Scilla in Carniola <( cum omnibus
suis pertinentiis >, venti mansi nei pressi di Lubiana, dieci
mansi a Tolmino, dodici a S. Paolo al Tagliamento, dieci a
Tarcento ". Sigeardo patriarca (1068-1077), fondatore del mo-
nastero benedettino di S. Michele di Beuern, lascia in Friuli
il villaggio di Rive <( cum decimis placitis disrictionibus collecta
christianitatis vel fisci secularis et cum aquilegensi opere >>, dieci
mansi con tutte le loro pertinenze presso Flaibano e in Carnia
le decime di sua spettanza aLauco, Prences (Preone?) e Mione ".
Per la prima volta questo documento elenca, oltre il possesso
della terra, una serie di diritti ceduti dal patriatca al capitolo

to Sulle affermazioni di B.M. De Rubeis e di P. Paschini cfr. n. 8.
11 Vedi piú avantí n. 36.
12 Il documento che si riferisce alla donazione di Soilla fatta da Haduich,

vedova del conte Ermanno, nel 1063 è pubblicato da Ver"n, I santi Ermacora e Fortu-
nato, 63; cfr. F. Dr MeNzeNo, Annali del Friuli, II, Udine 1858, 52-53; PescurNr,
Storia, I,2I7; Jrr.scw, MHDC, III, n" 547; lVrtsrr,ncrrn, Regesten, n" 80 (: {qui-
leia, 14 maggio 1063). Sia il Necrologío che i Nomina Delunctorum ricordano sola.
mente Ermanno senza menzionare la moglie (Necrologio, 11 maggio; Nornina Defuncto-
rumz Appendice I). Per Lubiana in Carniola: < VII Kal. Decembris, Rodulfus advo-
batus obiit, qui XX mansos iuxta casnum Leibach canonicis dedit>> (Nonina Defuncto-
rurn: Appendice I). La donazione dei mansi di Tolmino è atuibuita dai Nomina De-
lunctorun al conte Mainardo di Gorizia: < XVIII Kal. Octobtis, Megnatdus comes
obiit, qui X mansos in Tulmino canonicis dedit > (Appendice I), mentre il Necrologio
la ricorda nel giorno anniversario di Gotefrido patriarca (Necologio, 8 ottobre); per
i mansi di S. Paolo al Tagliamento cft. Amita (Nectologio, 17 maruo)i per quelli
di Tarcento cfr. Voscalco (Necrologio, 19 aprile),t' Necrologio, 12 agosto.
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tra i quali le imposte del fisco, le prestazioni lavorative a favore
della Chiesa aquileiese e il placito di avvocazia, cioè l'esercizio
della giurisdizione civile sugli abitanti di Rive. Il patnarca Fede-
rico II (1084-1086) alle decime sui beni di Scrilla, lasciate al
capitolo vent'anni prima, aggiunge due mansi nella zona della
Beligna in occasione della consacrazione dell'altate del sepolcro
nella basilica aquileiese 14.

Se per signoria si deve intendere << anzitutto vna terra,
ma una tena abitata e da sudditi >'u, concessione di notevole
úlevanza dal punto di vista giuridico ed economico è la rinun-
cia del placíto di avvocazia sulle teme capitolaú f.atta àagli
Eppenstein, verso il 1090, a favorc della canonica aquileiese.
Le tene degli Eppenstein in Friuli e l'estensione della loro
signoria dovevano essere rilevanti, perché nell'ultimo scorcio del
secolo Ia Í.amiglia caúnziana raccoglie nelle sue mani il potere
patúarcale con Vodolrico e I'avvocazia della chiesa prima con
Marquardo, poi con Enrico fratello del patriarca. Secondo J.
Riedmann < le proprierà personali di questa f.amiglia ancora esi-
stenti nei dintorni di Aquileia possono aver contribuito al fatto
che Marquardo, figlio del duca Adalpero di Caúnzia, del casato
degli Eppenstein, ottenesse l'avvocazia>>'u. I1 Necrologio da
parte sua documenta le proprietà degli Eppenstein a Fagagna,
Bagnaria Arsa, Sant'Andrat del Cormor e in Aquileia stessa:
( XII Kal. Ianuarii, Marquardus advocarus obiit, qui IIII man-
sos in Faganea canonicis dedit > "; Vodolrico I pariatca lascia
ai canonici sei mansi e due mulini a Bagnafia, sei mansi a

(Nomina Defunctorum. Appendice I). Su Federico II di Boemia patriarca di
Aquileia dal 1084 al 1086: Necrologio, 23 febbraio.tt 

<< Nella signoria I'aspetto economico era primordiale. In essa i poteri del
capo ebbero, sin dall'origine, lo scopo, se non esclusivo per lo meno preponderante,
di assicurargli dei redditi mercè il prelievo sui prodotti del suolo. Una signoria dunque
eta, anzitutto una "terra"..., ma una tetta abitata e da sudditi > (M. Brocu, La società
feudale, Torino 19498, 273).

t6 Rrror.rANN, Vescoui e auuocati,54; cfu. Krttn, Herrscbaft, 41-42, n" 48;
43, n" 53 703.

'7 Nomina Defunctorunz: Appendice I. Per Marquardo di Eppenstein, awocato
della chiesa di Aquileia cfr. Necrologio, 2L dicembre.
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Sant'Andtat, le decime nella villa di Sottoselva e ad Aquileia
una corte e quatro fondachi nel Foro < ad lumina sanctorum
martyrum Hermachore et Fortunati )> (il luogo del martirio dei
santi?) 18.

I1 nome di Enrico III di Carinzia è legato ad alcune isti-
tuzioni monastiche benedettine della Cainzia e del Friuli: il
necrologio di S. Lamberto 1o commemora come fondatore e
i monasteri di Rosazzo e di Benediktbeuern lo annoverano tra
i principali benefattori assieme al fratello patriarca'n. Il Neco-
logio di Aquileia associa il ricordo di Enrico alla concessione
del placito dí avvocazia, secondo la versione che il notaio Gu-
glielmo confermerà successivamente:

Henricus dux et advocatus obiit, qui placitum advocatie cano-
nice Aquilegensis ecclesie pro mea anima et Leonarde uxoîis mee
S. Marie et fratribus hiis coram clericis et laicis conlaudante et
confirmante domino \ilodolrico patriarcha frate meo dederimus, eo
tenore videlicet ut semper in festivitate Omnium Sanctorum opti-
mum servicium canonicis hiis in vita mea, post mortem vero meam
in meo annivetsario totum istud supradictum adimpleatur 20.

tt 
<< Idus Decembris, Ulricus patriarcha obiit, qui VIII massaricias in villa

Banaria cum II molendinis et in villa S. Andtee VI massaricias et decimas ville que
dicitur Subsilva et I curiam Aquilegie canonicis dedit, IIII etiam stationes ad lumina
sanctotum martirum Flermachore et Fortunati in Foro Aquilegensi dedit... > (Nomina
Defunctorurn: Appendice I). Su Vodolrico di Eppenstein, pariarca di Aquileia dal
1086 al 1.L2L cfu. Necrologio, 13 dicembre.

te Il necrologio di S. Lamberto annota il 4 dicembre: < obiit Henricus dux
Carinthie, fundator huius monasterii, a. D. MCXXII >> (MGH, Necrologia Gernaniae,
II,34\ Kretn, Hetscbaft,71, rf 97); sulla fondazione di S. Lamberto: PAscHINI,
Vicende del Friuli, 335-16. Nel neoologio di Benediktbeuern (30 novembre): << Hen-
ricus dux, fundator S. Lamberti > (MGH, Necrologia Germaniae, I, 7); I nectologio
di Rosazzo lo ricorda assieme a Vodolrico I patriarca il 13 dicembre: << lWdalricus
patriarca... Henricus dux (obierunt) > (Jonnr, Necrologiurn, 19). Su Enrico di Eppen.
stein, duca dí Carinzia e avvocato della chiesa di Aquileia: Kre,tx, Herrschaft, 1,10-26,
131-35; RIBonatx,tN, Vescoai e auuocati, 54,

2o Necrologio, 4 dicembre; ed. Da Rurnts, MEA, 556; Jerscu, MHDC, III,
n' 533; PescurNr, Vicende del Friuli,284-85; Ktttx, Herrschat't,55, u^ 74b; cfr. puretil/Irsrtacrcn, Regesten, rL' t63. Di questo testo esiste copia sottoscritta dal notaio
Guglielmo: << Ego \X/ilelmus sacri palacii notarius, in civitate Aquilegia ante fores
maioris ecclesie prout in autentico inveni nichil addens nichil diminuens rogatus
istud scripsi privilegium > (Aquileia, B ottobre 1196; ACU, Pergamene, I, n" 14).
Una lapide nella basílica aquileiese ricorda la concessione dell'avvocazia: Benrolr,
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Le versioni del privilegio sono due: questa molto breve
riferita dal Necologio e un'altra più ampía che reca la sotto-
scrizione del patiarca Vodolrico. I1 secondo documento ag-
giunge qualche altro elemento rispetto al testo precedente:

Notum sit omnibus christifidelibus ram futuris quam presen-
tibus in vinea domini Sabaoth cooperanribus qualitèr Heìnricus
sancte Aquilegiensis ecclesie, que constructa est in-ironorem s. Marie
virginis sanctorumque maÍtirum Hermachore et Fortunati, advocatus
...eiusdem sancte ecclesie iusticiam recognovit atque pro amore omni-
potentis Dei et remedio anime sue omniumque successorum suorum,
consentiente et collaudante necnon et eandem sententiam confirmante
Purchardo eodem die advocato constituto, placitum advocatie super
omnibus bonis prefate Aquilegiensis ecclesie attinentibus, cum omni-
bus distictibus usibus et pertinentiis integerrime in manu domini
et catholici patriarche vodalrici eidem sanite Aquilegiensi ecclesie
ttadidit, ita ut nullus advocatus amodo "t ,rsq.rè in sempiternum
inibi placitet, sed fratres dign_e et religiose atque devote Deà iugiter
servientes perpetuo et inviolabili iure habeant.,. 21.

Secondo la prima versione, il placito di avvocazia viene
dato dar duca Enrico ai canonici aquileiesi << conlaudante et con-
firmante dom. \{/odolrico fratre meo )>; secondo la versione pa-
triatcale invece, Enrico, riconoscendo il diritto (iustitia) della
chiesa aquileiese " << consentiente et collaudante necnon eandem

Antichità, 374-76, n" DXLIV.
_ , 2r L'originale di questo documento in ACU, Pergamene, I, n" 15 (ed. UcurI,r,r,Ilall sqclar,!,68-69; Jerscr, MHDC, IlI, n- 532; Kratx, Herrschat't, 55, u* 741.
copia del xV secolo sta in ACU, cod. 42, f . l4r-v. Su questo documenio: RrnoivreMv,
vescoui e attuocati, 53-55. \ Vale, parlando di questa concessione, scrive che < En-
rico, duca di carinzia. e avvocaro della chiesa di aquileia, donò al capitolo il placito
di avvocazia su tutti i beni della chiesa di Aquileia, così che d'allora in poi sui terri-
tori del capitolo nessuno poteva tenere il placito di cristianità alfinfuori^del capitolo
medesimo dal cui seno venne sempre in seguito a ciò destinato l'arcidiacono, (Velr,
Capitolo, 10). Va precisaro a quesro proposito che il privilegio di Enrico si riferisce
al placito di avvocazia, cioè alla giurisdizione civile eseriitata dall'awocato della chiesa,
non alla giurisdizione ecclesiastica che si esercita nel placito di cristianità presieduto
dall'arcidiacono (cfr, Pescurm, Patriarchi,2-3). sul significato del termine < placitum >>

cfr. anche Mon, I/ processo lormatiuo del leudo patriarcale..., 26,
22 L'espressione << iustitiam recognoscere >> nel senso di riconoscere il diritto

di qualcuno è usata in un documento patriarcale del XII secolo cirato più avanti. Vodol-
rico II, liberando il villaggio di Muzzana da coloro che se n'eranó impadroniti con
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sententiam confirmante Putchardo eodem die advocato constitu-
to >>, rimette nelle mani del patriarca il placito di avvocazia affin-
ché esso venga per il futuro esercitato dai canonici della chiesa
cattedrale. Il testo di questo documento e il confronto tra le
due versioni del privilegio autorizzano a ritenere che si tratti
della composizione della controversia fra gli avvocati della chiesa
e il patriarca che rivendicava sul suo temitorio la piena signo-
ria, comprendente ua I'altro la giurisdizione su di esso con la
facoltà di concedere in feudo I'avvocazia della chiesa ". Enrico
inf.atti, secondo la versione patriarcale, rimette il placito di av-
vocazia nelle mani di Vodolrico, il quale a sua volta 1o conce-
derà in peîpetuo, com'è suo diritto, ai canonici di Aquileia'n.
Noi ci troveremmo in altre patole in presenza del momento
culminante di formazione dello stato patriatcale, iniziato con la
concessione di beni territoriali e sfociato nell'esercizio della giu-
risdizione da parte deI patriarca".

La concessione del placito va datata con molta probabilità
intorno al 1,090, quando Enrico di Eppenstein diventa duca di

la violenza e afidandolo ai canonici di Aquileia secondo il privilegio di Poppone, rico'
nosce il loro diritto: << iusticiam eorllm recognovimus >> (Pescmxr, Un docurnento
inedito del patriarca Vodolrico II, 28 ottobre 1771, << Memorie Storiche Forogiuliesi >>,

LL, 1915, 56; cÎr. \flIrsElrcxen, Regesten, n" 258).

'3 I1 Paschini ricorda che Enrico, per esercitare I'avvocazia della chiesa di Aqui
leia, aveva dovuto cedere al pattiarca Vodolrico, suo fratello, il possesso di Egg in
Caúnzia (De Runnrs, MEA; 545; P,tscHrNI, Vicertde dcl Friuli, 284; cft. rX/rpsruBcren,
Regesten, n" 258; Scutttuwcen, Paniarch.76).

2o Un documento del 14 luglio 1215 conferma in maniera molto chiara questo
procedimento: < Ius advocatie de Mariano ad canonicos peftinet ex resignatíone et
refutatione ducis Henrici facta lil/odolrico patriarche et ex sequenti donatione et con-
cessione ipsius advocatie collata ab ipso pattiarcha canonicis aquilegensibus, per
consensum Brocardi constituti eodem die advocati ipsius patriarchatus >> (P,rsCnrNr,
Vicende del Friuli, 285; cfu. \X/resrrrcxtn, Regesten, n" 370).

2s Sembta vada intesa in questo senso anche la spiegazione del Klaar, dovendo
precisare però che il documento si riferisce alla concessione o rinuncia dell'avvocazia
iui beni della canonica aquileiese e non dell'intera chiesa aquíleiese: << Vom Patíar-
chat her gesehen, gehórt àie Angelegenheit in den Rahmen des Strebens nach Auf-
bau einer eigenen Landesherrschaft; die Bestimmung, ut nullus aduocatus anodo et
in sempiternum inibi placitet, macht deutlich, dass der nachfolgende Vogt Burkhart
eine in ihren Rechten gegenùber bisher geminderte Funktion úbernahm, was er eigens
billigen musste >> (Kreen, Herrschalt, 56).
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Caúnzia al posto del fratello Liutoldo'u; in questo contesto la
presenza e I'assenso di Burcardo, menzionato nel documento,
stanno a significare I'approvazione dell'immunità concessa ai
canonici di Aquileia da parte del nuovo avvocato della chiesa.
Tale interpfetazione è quanto mai attendibile perché Burcardo
di Moosbutg, matgtavio d'Isria, è ricordato come avvocato dal
1,093 agli inizi del XII secolo, allorquando l'awocazia passò nel-
le mani del genero Corrado ". L'avvocato con questo atto ufi-
ciale rinuncia alla giurisdizione sulle terre spettanti alla cano-
nica aquileiese e ai tributi connessi alla catica, mente conti-
nuerà ad esercitare tale diritto sui rimanenti beni della chiesa
di Aquileia ".

Da questo momento il capitolo aquileiese ha la piena giu-
risdizione anche ciminale nell'ambito del suo territorio e a tale
proposito delegherà uno dei suoi componenri come gastaldo o
ufficiale incaricato di presiedere i placiti. Nella questione che
opporà il capitolo ai signori d'Arcano, i canonici attesteranno
di aver convocato e presieduto direttamente íl placito nella villa
di Rive. Duringo, preposito di S. Felice e canonico di Aquileia,
dirà sotto giuramento << quod octo annis fuit gastaldus domino-

2ó un esame dettagliato delle varie proposte di datazione del documento si
ha in Kreen (Herrschaft, 55-56, n" 74), che suggerisce come data più probabile il 1091.

?7 Un Burcardo è ricordato sía nel Necrologio che neí Nonina Delunctorun il
2 settembre. Due documenti del 1093 in cui viene menzionato Burcardo o purcardo
di Moosburg stanno in KttAx, Hetschaft,55, n 74 56, f 75; di lui parla pescurNr,
Patriarchi, 136. I beni che Burcardo possiede in Friuli vengono lasciati dalla vedova
Azica alla figlia Matilde e al genero Corrado nel 1107 (Ee Runrrs, MEA, 611-12;
Jexscn, MHDC, III, n" 541; rWrrsrr.rcrun, Regesten, n" 171; cfr. PAscnrvr, Vicende
del Friuli, 348-49). Il nome di Corado awocato si inconra nel documenro del 1107
citato e in un documento anteriore del 1102: << Conradus advocatus de castellono
contulit de suo proprio ecclesie Aquilegensi XVIII massaricias ibidem, MCII > (Brax-
cw, TEA, n" 590; cfr. Pascrrnr, Vicende del Fùuti, 285 e j47\; nel 1112 doveva
essere già morto se il 20 gennaio di quell'anno Matilde stipuld un conratto come
vedova di Corrado (Dr Runr'.rs, MEA, 61.3; Jerscr, MHDC, III, n 548; cfr. \ftrs-
FLEcKER, Regesten, n" t73; PAscurNr, Vicende d.el Friuli, 348-51), I1 Necrologio ei Nornina Det'unctorun ricordano la sua morte il 21 febbraio.

28 Il documento non pare si debba intendere come una semplice riduzione dei
poteri dell'awocato, ma come una piena rinuncia sia della giurisdizione in sé che dei
tributi da essa derivanti, conilariamente a quanto aflerma Rrnorr,rerry Vescoui e aut)o-
cati,54-55.
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rum et quod placitabat jus advocatie in villa de Ripis auctoritate
capituli, nullo contradicente, et quod fecit rationem de incendiis,
de furtis, de superpresis et de omnibus querimoniis que coram
ipso proponebantur ab aliquo de ipsa villa de Ripis et in eius
disrictu nullo contradicente; preterea satisfecit de cruenta ipsius
domino Ruperto de Tricano >>'n. Mainardo attesterà di aver par-
tecipato ai placiti presieduti da Leonardo decano e da Ermanno
tesoriere e di essere venuto alte volte assieme aí canonici Gum-
perto, Rodolfo, Mainardo, Leonardo da Pieris inviati a Rive in
qualità di gastaldi; anche Giovanni tesoriere confermerà sotto
giuramento che i canonici < ibidem placttabant nullo contradi-
cente et de cruenta et de omnibus aliis quetimoniis omnibus
conquerentibus satisfaciebant; item dixit quod ipsemet multis
annis fuerit ibidem gastaldio canonicorum et quod habuerit ibi
placitum advocatie >>'0.

Un'alta serie di testimonianze conferma indirettamente 1'e-
sercizio della giurisdizione civile del capitolo sul suo territorio.
Trattandosi di accertare le rispettive competenze del patriarca e
dell'avvocato della chiesa aquileiese nel corso del XII secolo, i
testi confermano che il conte Engelberto da Goúzia teneva il
placito ad Aquileia una volta all'anno a nome del patiatca e
in presenza di un suo rappresentante e che le rendite provenienti
da questa sessione giudíziaúa venivano suddivise tra loro a metà,
mentre

de his que sunt canonice Aquilegensis habebat advocatiam
in Muzana; de Mariano et Fana semper fuit contentio; in Osse-
lano, que Aquilegensium et Civitatensium canonicorum est, habebat
advocatiam t'.

" Gruagno,8 aprile 7228: ACU, sez. IY, busta 3.
Aquileia, 13 aprile 1228: ACU, sez. LY, busta 3; cfr. PAscHrNr, Bertoldo

di Merania,. << Memorie Storiche Forogiulíesi >>, 15, 1919, 47.
3t Le testimonianze, raccolte a Cividale il 13 dicembre 1202, sono volte ad

acceîtare i diritti dell'avvocato della chiesa aquileiese al momento della morte del
patriarca Vodolrico II nel 1182 (Dr Rurtrs, MEA, 648-49: BreNcrr, lndice, f 9;
Jrrscu, MHDC, IV, n' 5040; P.tscuu..tt, Patriarchi, 292-96; Io., Storia, l, 271-72;
ril/rrsrr-rcrcn, Regesten, I, n' 319).
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Il documento conferma che il capitolo esercitava I'avvoca-
zia su gran parte delle sue terre, pur esistendo su alcuqe di
esse un contenzioso con l'awocato della Chiesa. Per quanto
igtarda Muzzana, benché la villa si trovasse nell'ambito dei
confini descritti dalla cana di Poppone del 7031, il suo pos-
sesso era stato tutt'altro che pacifico tanto che Vodolrico II da
Trefien aveva sentito il bisogno di liberarla daglí usurpatori,
riconfermandone il legittimo possesso ai canonici di Aquileia:

Notum esse volumus qualiter villam que Muzana vocatur,
secundum privilegium domini Popponis pie recordationis patriarche,
in predio cìnonicorum Aquilegensis ecclesie constitutam, ab his qui

"um invurerant et violenter per multa tempora tenuerant, cum
magno labore expedivimus et eam... in remedium anime nostfe et
antecessorum nostîorum, dilectibus fraffibus nostris prefatis cano-
nicis ín perpetuum proprietario iure habendam et possidendam super
altariolum aureum tadidimus eisque iusticiam eorum recognovimus ".

Il patriarca di Trefien, la cui memoria va unita a quella
della sorella \X/illiburg e della madre Emma donarice del vil-
laggio di Raspano, è ricordato nel Necrologio aquileiese per
aver lasciato ai canonici della chiesa cattedrale questa piccola
villa del Friuli: << Alter S7olricus obiit pariarcha benignus, qui
iacet ante S. Iacobum, qui villam Muzane fratribus dedit >> ".

32 PescruNt, IJn documento inedito del patriarcaVodolrico 11,28 ottobre 7777,
<< Memorie Storiche Forogiuliesi >, II (1915), 56; ctr.Ytrn, Capitolo, 68; rWrr'srlrcrnn,
Regesten, I, n" 258; S*uurotNcr,n, Patriarch,25, n. t5 (:13 ottobre 1171). Muz-
z^na 

^ppatter\eva 
alla Chiesa di Aquileia dal 2L gennaio 824, in seguito a una dona'

zione di Ludovico il Pio (J.F. BÒnruan-E. MùHla.tcue4 RegesNa irnperii, l, I,
Innsbruck L899,3It; cft. a questo proposito Mon, .f/ processo lormatiuo del feud,o
patùarcale..., 24).

33 Per Vodolrico II da Treffen, patriarca dí Aquileia dal 7167 al 1182: Neco.
logio, 2 aprile. La memoria di Williburg, sorella del patriarca, oltre che nel Necro
logio aquileiese (12 giugno) è menzionata anche nei nemologi di Rosazzo (Jornr,
Neuologium, 12), S. Ruperto di Salisburgo, Seeon, S. Lamberto, Michaelbeuren,
Millstatt (MGH, Necr. Gernt., ÎI, 154,230,337,215,460; per Millstatt cfr. anche
\ftrsrrncrnn, Regesten,I,n"78); sudileicfr.PascHrNr, Storia,T,259; Scuvrnrncnn,
Patriarcb,T5,Emma, che ai canonici di Aquileia dona la villa di Raspano (Neoologio,
20 novembre; cfr. PescHINI, Patriarchi, L15, n. 1; Valn, Capitolo, 68), continuerà

25



I
INTRODUZIONE

Alla proprietà e alle rendite però qui non si accompagnerà nep-
pure in seguito il diritto di avvocazia, perché noi vedremo nel
1'243 il conte di Gorizia dare in pegno al capitolo I'esercizio del
medesimo diritto per Lln prestiro di quindici marche,o.

Sull'esercizio dell'avvocazia di Marano prima del Duecento
non possediamo alcuna documentazione al di fuori del testo
sopra ricordato'u, flé informazioni molto precise si hanno sui
placiti che riguardano Fama e Coseano (Osselano). Marano è
inclusa nella donazione popponiana, non così Farta e Coseano
che vediamo riconosciute ufficialmente come proprietà del capi
tolo solo da Alessandro III e Federico I Barbarossa nella se-
conda metà del XII secolo . La bolla papale e il privilegio impe-
riale, dopo aver indicato il temitorio descritto dal pamiarca pòp-
pone, aggiungono ,

. quinquaginta mansos in Osellan cum ecclesiis et decimis; vil-
lam de Farra cum adiacentibus villis, videlicet villam de pétolan
et Dramsan et Sebredam et Villanova, Gradisca et Breuma cum
omnibus pertinentiis suis a monte qui dicitur Garst usque ad stra-
tam ungarorlrm er usque ad villam que dicitur Hago cùm ecclesiiset omnibus pertinentiis suis, pratis ìilvis vineis plscuis cultis et

a essere ricordata anche a Rosazzo (Jowr, Neuologium, r8), seckau (Liber confratemi-
taturzt: MGH, Necr. Germ., II, j87) e parricolarmente a Gurk da cui si diffonderà
la f.ama dei miracoli operati per sua intercessione: << ...facfa sunt hec signa in Gurcensi
ecclesia apud aram beate virginis et apud sarcophagum Hemme fundairicis Gurcensis
ecclesie > (12 settembrc 1227-20 lugLio 7228: JeKsòH, MHDC, I, n" 512). Le dispo-
sizioni della famiglia di Trefien a favore della chiesa di Aquileia sono documentate
dalla lite che scoppierà più tardi tra il successore di vodolrico e il vescovo di
salisb rgo: < de lite que vertebarur inter dom. \ù/olfkerum patriarcham Aquil. et
dom. Eberhardum Salzburgensem archiepiscopum, in qua dom. patriarcha petebat
Grazlup, Ratenstein, Swabec cum castris ministerialibus famulis èt omnibus perti-
nenciis suis, que omnia comes \ù/olvradus una cum uxore comitissa Emma et filio
suo paÚiatcha rVolrico ac filia sua comitissa Wilibirgi Aquilegensi ecclesie devoverat
propiietario iure, prour patriarca firmiter asserebat... >> (Avosacco, 7 luglio I2l2:
Jarscu, MHDC, IY, n'1672; cfr. PescurNr, Storia, I,283-84; ScrmorNcrn, Pa-
triarch, T4-75).

'o << Item anno Domini MCCXLIII, idem mag. \flillelmus dedit XV marcas
Aquil. monete dicto capitulo, que mutuate fuerunt domino comiti de Goricia et accepta
est advocacia ville de Muzana in pignore... > (Necrologio, 31 agosto),

3s Cfr. n. Jl.
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incultis, venationibus et piscationibus et omni iurisdictione impe-
riali, prout Otto bone memolie Aquilegensi ecclesie et canonicis
tradidit'6.

Nei Nornina Defunctorum, il documento che registra le
donazioni più antiche Íatte al capitolo frno alla metà circa del
XII secolo, ton c'è traccia né di bor.uto né di Fara con i vil-
laggi circostanti di Peteano Mainizza Villanova Gradisca e Bru-
ma, quantunque i possedimenti compresi nelle due circoscrizioni
fossero di estensione notevole: cinquanta mansi a Coseano e
quasi centodieci mansi nel distretto di Farra. Il fatto che la
boIIa papale di Alessandro III e il privilegio di Federico Bar-
barossa, come pure il più antico rotolo censuale del capitolo di
Aquileia riferentesi allo stesso periodo di tempo ", parlino di
Coseano e Farca e non facciano il minimo cenno alle ville di
Lubiana e Soilla in Carniola, né ad alcun'alffa delle tene regi
strate nei Notnina Defurtctol'Ltftt, autotizza a formulare f ipotesi
di una permuta fra le terre del capitolo e quelle direttamente
soggette aI patriarca. L'ipotesi è suggerita anche da un alro
f.atto: la somma dei mansi segnalati nei Nomina Defuncto-
rum corrisponde più o meno ai centocinquantotto mansi di
Coseano e Fana. L'amministrazione del disretto di Farra) non
lontano da Aquileia, risultava molto più semplice per il capi

36 Bolla di Alessandro III da Anagni, 7 luglio 1176 (ACU, Pergamene, I,
n" 13; ed Ucuerlr, Italia. sata, Y, 69-71; Cernrr,r,rrtr, Chie.te. YIII,249; Bulla'
ùuzz Romanum, II, Toúno 7858, 796-98, n" 87; Knun, Italia Ponilrtcia, 48 n" 7;
cfr. pure De Runrrs, MEA, 269; F. Dr MeNzeNo, Annali del Friuli' II, Udine 1858,
164; Jarscu, MHDC, III, n' 1208; Vere, Capitolo, 10'11; Pescuw, Patriarchi,
L78; In., Storia, I, 255; Wrnsrrncxtx, Regesten, l, n" 265). Privilegio imperiale
di Federico Barbarossa: Yenezia,20 luglio 1'177 (Ucg,ws'r, Italia sacra, Y, 66-68i
cfr. Ver.r, Capitolo, 10-11; Pes6rr5y Patriarchi, 177-79; Io., Storia, I,255)' Lucio III
confermerà a sua volta queste donazioni da Verona, 12 lovembre 1184 (Ucuerr-r,
Italia sacra, Y,75-76; KqHR., Italia Pontificia, 49 n' 9; cft. Jerscu, MHDC' IlI,
n" 1311; Yx,n,Capholo,40; PescHrr'rr,Patriarchi,254;In',Storia, I,262).Sul castello
di Farra incluso nel diploma ottoniano del 967 cfr. Mon, Il processo lormatiuo d.el

feudo patriarcale..., 28.It Il rotolo censuario del capitoio, scritto probabilmente nel 1201, è pubblicato
da G. Bresurrr, It più antico rotolo censuale del capitolo di Aquileia, Udine 1956;
da esso si ricava tra l'altro la somma dei mansi che il capitolo possedeva nel disffetto
di Farra (Bresurtr, Rotolo censuale, 30-37).
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tolo che quella di numerose unità agricole sparse nel Friuli e
nelle zone limirofe della carinzia della carÀiola e dell,Istia,
mentre iL patúarca non aveva difficoltà ad amministrare delle
terre comunque inserite nel suo stato 38.

La situazione patrimoniale e le rendite del capitolo di
Aquileia verso Ia fine del xII secolo, sono chiaramente docu-
mentate nel rotolo censuale del 120i. Nella circoscrizione di
Mereto, comprendente le ville di S. Maria, Ronchiettis, Ronchi
e Palmada, il capitolo possiede circa 94 mansi; 44 a Morsano
e Castions di Srada; 16 a S. Giorgio e Nogaro; 50 a Coseano;
110 nella círcoscrizione di Fana d'Isonzo che include le ville'di Mainizza, Gradisca, Villanova, peteano e Bruma rt. Senza
contare il castello di Marano con l'entrotema rappresentato da
carlino e alcuni possedimenti e rendite feudali 1n camia, la
signoria del capitolo si estende su un temitorio di oltre trecento
mansi, di cui la metà paga l'intero censo (plenum censum) cor-
rispondente, almeno a S. Maria la Longa, a tfe moggi di fru-
mento, quattro urne di vino, un maiale valutato 32 denati, una
pecora da latte del valore di L6 denari, uno staio di fave, quat-
tro staia di avena, un moggio di miglio, quattfo galline e qua-'tanta uova, dieci libbre di formaggio, sedici denar-i in contaiti,
le decime di tutti gli animali, due vacche di mezza marca e
inoltre <( unum plausuum feni et II caraticos et I pedest aîiam >> 

no.

Alcuni mansi pagano il censo in denaro cioè mezza marca di

38 Un esempio di permuta è quello tra il pattiarca rflolfker e il vescovo di
salisburgo, i quali nel 1,212 si scambiano i beni che possedevano rispettivamente al
{i_L.-rl_{ qua delle Alpi (G. Zerr.l., Studi friulani, údine 1888, fO è ". t; Jarscu,yiHDC, IY, n* L672; PascHr*r, Storia, I, 283-g4; Scunarorxcrn, paniarci,'74_75).
Per.quanto riguarda il capitolo di Aquileia abbiamo delle testimonianze esplicite chesi riferiscono ad alcune permute avvenute nel corso det xII secolo: << xlti rl. lu-n'arii, Diemot obiit que I mansum in cornio canonicis dedit, quem canonici pro
alteto manso rvernerii de Pinzano in Scrilach sito commuraverunt > (Norzina Definc-
torum: Appendíce I); < x Kal. Mai, Hermannus iuvenis obiit qui I mansum in Gle-
mona canonicis dedit, quem pro uno manso apud Tresesem sito canonici commuta-
vetunt > (Nomina Defunctorum: Appendice I).

3e BrAsurrr, Rotola censuale, 20-47.
{0 BrAsurrr, Rotolo censuale, 2l-22.
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Le terre del capitolo con i servi che vi lavorano, non for-
mano un tutt'uno compatto senza soluzione di continuità, poi-
ché in queste circoscizioni si incastrano sia i beni fondiari di
altri signori, sia gli allodi di alcuni piccoli proprietari. Un manso
< apud Meletetum sittum >> viene dato da Liutoldo o Iuttoldo
vescovo di Trieste alla fine del XII secolo n'; tte mansi < in villa
de Melereto plebis S. Marie >> fanno parte del lascito di Adaleita
di Taufers n'. Sempre nella circosoizione di Mereto, il Necrolo-
gio documenta Ia presenza di beni fondiari tanto dei signori di
Castello che dei da Stassoldo: nei due secoli successivi infatti,
i canonici investiranno parte del loro capitale nelle terre di An-
tonio da Castello a Ronchiettis e in quelle di Duccio di Marti
nico da Castello e di Conone da Strassoldo a S. Maria laLongaon.
La f.amiglia di Castello estende le sue proprietà anche nella cir-
coscrizione di Morsano di Srada e Castions: il Necrologio con-
serva i nomi di Nicolò da Fauglis da Castello e di Gerardo e
Poldussio da Castello nu.

Nel Necrologio è documentata anche l'esistenza di piccoli
proprietari come quel Pietro Benon da Morsano che lascia il suo
allodio al capitolo nel corso del XIII secolo e un Giovanni da
Castions di Srada che assieme alla moglie gîava il suo allodio
di sei denari all'anno in favore della canonica aquileiese ou.

" Così a Morsano: << Tres mansi dant denarios scilicet dimídiam marcham...;
illi vero qui dant tantum denarios dant decimas omnium animalium et omnium fru-
gum et vini; alii autem tantum animalium et vini >> (Brasurtr, Rotolo censaale, 28),

n' Nectologio, L2 febbraio.
n3 Necrologio, 28 gennaio.
on Per Antonio da Castello: Necrologio, 17 gennaio; 6 agosto; 76 ottobre; 22

ottobre; 8 novembre. Per Duccio di lvlattinico da Castello: Neoologio, 16 gennaio;
20 febbraio; 28 febbraio; 6 matzo; 'l-2 mano; 20 aprile; 23 aprile; 28 aprile, 30
aprile; B maggio; 25 giugno; 24 settembre; 27 dicembre. Per Conone da Strassoldo:
Necrologio, 9 {ebbraio; 2 apríle.

at Per Nicolò da Fauglis: Necr:ologio, 31 gennaio; per Gerardo: Necrologio,
28 mano; per Poldussio: Necologio, 23 marzo; L maggio; 18 luglio; 27 ottobre.

ou Necrologio, 12 aprile e L4 ottobre. L'esistenza di beni allodiali durante
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Fra le entrate che spettano al capitolo sui beni fondiari
compresi nel suo temitorio, vengono regisffate diverse voci: alle
rendite spettanti a titolo di censo e di decima, f.anno seguito le
entrate ríscosse a titolo di << ensenia>>, << quartisium )> e <( placi
tum >. << Ensenia )> o <( encenia )> sono delle ofierte stagionali
in natura che vengono presentate quattro volte all'anno n'; il
quartese invece Ía pafie del beneficio ecclesiastico delle pievi, la
cui amministrazione già Poppone aveva espressamente affidato al
preposito del capitolo:

Trado insuper eis in omnibus supradictis beneficiis eorum eccle-
sias baptismales cum cappellis sibi pertinentibus et ur prepositus
eorum de certis eis largius ministrare valeat, ipsas ecclesiai aà suam
utilitatem ordinet et habeatas.

Alla fine del XII secolo sono soggette al capitolo le pievi
di Mereto, Castions di Strada, Marano Lagunare, Far'.:a d'Isonzo
e Rive d'Arcano, Quest'ultima viene aggiunta alle altre quarrro
pievi nel 11,84 dal pauiarca Gotefrido:

plebem de Ripis quam dom. parer et predecessor nosrer Vodal-
ricus eterne memorie vobis conferre promisit et disposuit cum capel-lis quartisiis dotibus et omnibus ad ipsam pertinentibus vobis et

questi secoli è clocumentata anche per altte località del Friuli: ad Aquíleia (Ne6ologio,
24 agosto; 19 settembre; 7 novembre), Bicinicco (Necrologio, B marzo), Gruagno (Ne-
crologio, 19 maggio; 1 giugno), Tarcento (Necrologio, 26 agosto), Socchieve (Necro-
logio, 17 marzo), S. Floriano (Necrologio, 26 novembre); cfr. inoltre Necrologio, 20
febbraio; I marzo; 27 maggio; 4 settembre; 13 novembre.

A Marano il gastaldo del capitolo sostituisce questa ofierta con quaranta
denari aquileiesi (Bresurrr, Rotolo censuate..., 12). Il significato del termine < en-
cenia >> o << ensenia >> si ricava molto chiaramente da un documento del 1176: < Nos
quidem odelricus Dei gratia s. Aquil. ecclesie patriarcha... notum esse volumus...
quod cum ven. frater noster episcopus Palentinus querimoniam nobis deponeret, quod
ven. fraues nostri de s. Petro de Silva et de Lemo abbates encaenia, què ei annuàtim
persolvere deberent, videlicet quisque in Nativitate Domini porcum unius anni et in
Pascha maiore duos agnos et in festo S. Ivfauri arietem unius anni, et in Carnislevamine
unam spatulam porci... >> (Krruortn, Cod. Dipl. Istriano, sub anno 1176).s ACU, Pergamene, I, n* 7; ed. Ucrerr,r, Italia sacra, V, jl-52. Delle pievi
soggette al capitolo parla Mon, Palnze..., 11, 13-18.

30



LA SIGNORIA FEUDALE DEL CAPITOLO

beni fondiari
:rse voci: alle
rno seguito le
n)>e<placi
rte stagionali
all'annon'; iI
delle pievi, la
nte affidato al

.s eorum eccle-
ut pfepositus

lesias ad suam

ítolo le pievi
'ama d'Isonzo
altre quattro

noster Vodal-
uit cum capel-
:ibus vobis et

uileia (Ne*ologio,
:o), Gruagno (Ne-
Socchieve (Necro-
re Necrologio, 20

fta con qluaîanta
lel termine << en-
del 1176: < Nos
r esse volumus,..
i deponeret, quod

que ei annuatim
unius anni et in
in Carnislevamine
176).
;1-52. Delle pievi

pef vos successoribus vesffis qui pro tempore fuerint iure perpe-
tuo conferimus... 4e.

Nel 1190 il capitolo solleva una questione davanti al tri-
bunale paffíarcale per ottenere sulle sue pievi anche la giurisdi-
zione ecclesiastica o placito di cristianità, diritto che nella dio-
cesi aquileiese era abitualmente esercitato a nome deI patttatca
dagli atcidiaconi uo. Quantunque in pratica le distinzioni non
siano sempre facili, almeno in linea di principio il placito di
avvocazía flg*atdava l'esercizio della giurisdizione civile, men-
ffe <( nel placiturn christianitatis od archidiaconatus cofl giurisdi
zione ordinaúa sí provvedeva al governo spirituale del clero e
del popolo soggetto e si giudicavano in contenzioso le cause
ecclesiastiche minori >> 

u'.

Per quanto rigtarda Rive, uno dei testi al ptocesso, Andrea
da Rive, concordando con la testimonranza deL pievano di Ar-
tegna Federico, afrerma sotto giuramento che Pietro arciprete di
Artegna aveva tenuto il placito di cristianità per più di cinque
anni in sostituzione dell'arcidiacono Vodolrico <( nomine archi
diaconatus et non prepositure cum idem S7(odalricus) esset ar-
chidiaconus et prepositus >>. Morto Piemo, << factus est Rainerus
archípresbyter ab eodem Wodolrico archidiacono consilio pleba-
norum et titulanorum illius archipresbyteratus, qui eciam placi-
tavit in predicta plebe vice eiusdem archidiaconi \Todolrici; dixit
eciam quod idem archidiaconus habuit omnia iura archidiacona-
lia, videlicet pastam et annonam bannum sicut ín aliis plebibus

ae Il testo della donazione di Rive in ACU, Pergamene, I bis; ed. Ucurlr-t,
Italia sacra, Y,75; cfr. anche Dn Runrrs, MEA, 630; Ynn, Capitolo, 68; PescrrNr,
Patriarchi, 252; Io., Stoúa, I, 262. Per Gotefrido patrrarca di Aquileia dal 1782 al
It94 ctr. Necrologio, 8 ottobre.

s0 La controversia viene dibattuta al placito che si teneva ad Aqrìileia in occa'
sione della festa di S. Michele: < Actum anno Domini MCLXXXX, in vigilia et festi-
vitate beati Michaelis in capella que est Aquilegie ante maiorem ecclesiam >. I verbali
dei due atti processuali, quello riguatdante Rive e quello delle altre quattro pievi,
vengono sottoscritti dal notaio PieÚo < serenissimi imperatoris Federici notarius >>

(Cividale, Pergamene Capitolari, II, 82 e 84; cfr. Pescurxr, Patriarchi, 267-69).
st PAScurNI, Patriarchi, 2-3.
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eiusdem archidiaconatus )>. Lo stesso teste, interogato se il pre-
posito e il capitolo avessero qualche diritto sulla pieve di Rive,
risponde che i canonici di f.atto avevano esercitato il placito e
gli altri diritti arcidiaconah dalIa morte del patiarca Vodolrico II
per circa sei anni, ma non sapeva su quale fondamento ".

Anche per quanto úguarda le pievi di Mereto, Castions,
Marano e Faffa, i testi sono unanimi nell'affermare che dai
tempi dell'arcidiacono Vodolrico da Tricesimo (l 1150 c.) l'ar-
ciprete aveva sempre tenuto il placito di cristianità a nome del-
I'arcidiacono <( et pastam annonam denarios pro culpis accipie-
bat nomine archidiaconi et quandoque in capitulo accusabat.,, >> 

u*.

La controversia, pur concludendosi con una contraddittoria
sentenza patrtarcale che, mentre riconosce all'arcidiacono la
presidenza dei placiti di cristianità nelle quattro pievi, lascia
a titolo personale le rendite dei processi al preposito Gabriele
da Caponacco, dimostra comunque la competenza esclusiva del-
l'ordinario nelle cause di diritto ecclesiastico:

transactio et compositio de controversia,.. ita facta est quod
idem Gabriel prepositus habeat de iure archidiaconatus illud idem
quod tunc habebat et tenebat dum vixerit, excepto hoc quod archí-
presbyter archidiaconi debet placitare placitum christianitatis nomine
archidiaconi ad utilitatem eiusdem prepositi et ipse prepositus vel
eius nuncius debet esse ibi si voluerit, post mortem vero Gabrielis
prepositi illud quod idem Gabriel prepositus habebat, redear ad
predictum P(elegrinum) archidiaconum et eius successores sine omni
impedimento un.

lNTRODUZIONE

5'? Cividale, Pergantene Capitoluri, II,82,
53 Cividale, Pergamene Capitolari, II, 84.
'o Cívidale, Pergarnene Capitolari, II, 86. Sia Pellegrino I che Vodolrico II

patriarchi esercitano direttamente per alcuni anni le funzioni arcidiaconali: << Mortuolffodolrico archidiacono de Trisisimo..., dom. Peregrinus (patriarcha) instituir Pertol-
dum prepositum Aquil. in maioti ecclesia, archidiaconatum in se retinuit per tres
annos et plus et eo tempore Artuwicus archipresb. de Utino provincialis placitavit
in illis IIII plebibus...; defuncto autem \X/odolrico archidiacono, dom. lflodolricus
patriarcha retinuit archidiaconatum in se per duos annos et plus in quibus annis idem
rX/ariendus archipresb. in predictis IIII plebibus placitavit > (Cividale, Pergamene Ca-
pitolari, II, 84).
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LA SIGNORIA FEUDALE DEL CAPITOLO

Nonostante le successive donazioni che estendono il pami-
monio immobiliare e le rendite del capitolo nel corso dei secoli
XIII e XIV, a partire dal Duecento cominci ano a manifestarsi
alcuni elementi di crisi in un sistema economico basato sulla
terra e sul prelievo dei prodotti del suolo. $flolfker concede alla
canonica aquileiese nel l2L0 le rendite della pieve di Pozzuolo,
valutate a ventiquattro marche, per sopperire alle necessità della
chiesa cattedrale:

Sancte Aquil. ecclesie nuditatem considerantes, quod videlicet
in ornamentis ecclesiasticis nuda fuerunt, quod in purpureis indu-
mentis cortinis paliis aliisque preciosis altarium in ècclesie urensi-
libus tantum sustinuerunt defectum, ut tam nobilis ecclesia que
mater est aliarum ecclesiarum in hac parte quasi deformis habetur,
ad honorem Dei omnipotentis et sancte Dei genitricis Marie per-
pet!9 virginis et sanctorum mart. Hermachore et Fortunati, plebem
de Pulzol pietatis intuitu pro supplendo prescipto defectu ipsi
Aquil. ecclesie maiori, de communi consensu capituli, contulimus..]ss.

(Foto Ciol)

Il Necrologio ricorda inoltre il lascito della villa di Mer-
lana f.atto dallo stesso patriarca: << Anno Domini MCCXVIII,
sancte memorie dom. Wolfkirus patriarcha obiit in Domino,
qui dedit fratribus villam de Merlana>>s6. Più tardi Bertoldo
di Andechs assegna al capitolo una rendita di undici marche
annue sui dazi che si pag vano alla muta di Aquileia s7.

Stando a|la documentazione {ornita dal Neoologio, alle
donazioni precedenti si vanno aggiungendo nel corso del XIII
secolo oltre un centinaio di mansi. Eppure, nonostante questa

. * UcHELrr, Italia sacra, Y,79; cfu. De Runnrs, MEA, 67L; Brtwcru, Indice,
u* 26; Ytru, Capitolo, 70; PescHrrvr, \)t/olfker, << Memorie Storiche Forogiuliesi >, 10,
(L91,4), 401; Io., Storia, I, 28).

_ tu N,99rologio, 23 f.ebbraio; cfr. Ds Runrrs, MEA, 654; yttn, Capitolo, 70;
PescnrNt, Volfker, << Memorie Storiche Forogiuliesi >>, Ll (LgL5), lL,

5? Per la donazione di un reddito annuo di dieci marche in data 1 febbnio L245:
Urenur,rr, Italia saua, V, 91; cfr. Dr Runers, MEA, 7I9; BreNcrr, Ind.ice, n" 149;
Ytrn, Capitolo, 95-96; PescurNr, Bertoldo di Merania, << Memorie Storiche Forogiu-
liesi >, 16 (1920),52-53. Su \X/olfker patríarca dal 1204 al L21.8: Necrologio, T ma{gio.
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cfescita del parimonio fondiario del capitolo, le rendite sono
inadeguate al punto che nel L254 i canonici ottemanno da papa
Alessandro IV la facoltà di ridurre da cinquanta a ventiquatlo
il numero dei prebendati, in considerazione del fatto che i me-
desimi << de facultatibus eius cum sint tenues et exiles, nequeunt
commode sustentafi >> 

ut.

Né queste misure basteranno ad arcestate una crisi econo-
mica sempre più gîave, se agli inizi del XIV secolo il decano
Guglielmo da Cremona, << inter commendabilia sua gesta, deca-
nat;i premisso qui in redditibus erat tenuis et exilis, plebem de
Trivignano anecti fecit et uniri >> 

un.

L'arrivo dei capitali veneziani e fiorentini, l'aumento della
circolazione monetaria, 1o sviluppo dei commerci e la crescita
di alcuni borghi con la conseguent e organizzazione delle attività
afiigianah sono tutti elementi di corrosione della signoria feu'
dale che non tarderà, già dalla metà del Duecento a trasfor'
marsi in progressiva crisi delf istituzione capitolare e dello stesso
stato patfiarcale,

5s Lettera di Alessandro IV in data 3 matzo 1255 (Uaunm, Italia sacra, Y,93;
Crrrrr,rrertt, Chiese, YIII, 310-LL; YN-r", Capitolo, 9B).

s' Necrologio, B febbraio. Sulla pieve di Trivignano cfr' Mon, Palne"', 15-16'

34



e rendite sono
:ranno da papa
a ventiquattro

Eatto che i me-
xiles, nequeunt

Lna crisi econo-
:colo il decano
ua gesta, deca-
:itris, plebem de

l'aumento della
ri e la crescita
re delle attività
[a signoria feu"
ento a trasfor-
'e e dello stesso

t, Italia sacra, Y, 93,

Mon, Palne..., L5-76.

II
LA COSTITUZIONE PATRIARCALE DEL 1181

SULLA VITA COMUNE E LE SCUOLE CAPITOLARI

La costituzione sulla vita comune emanata nel 1181 da
Vodolrico II, patriarca della Chiesa aquileiese e legato della
Sede Apostolica, segna uno dei momenri più felici del capitolo
cattedrale sia dal punto di vista religioso che culturale'. Que-
ste disposizioni, che vanno senza dubbio inquadrate nella gene-
rale riforma delle istituzioni canonicali, sono anche espressione
di un risveglio della vita religiosa in Friuli dovuro parricolar-
mente aila presenza del monachesimo benedettino '. I patriarchi
del XII secolo hanno dei rapporti profondi con le istituzioni
monastiche benedettine e almeno due di essi appartengono all'or-
dine di s. Benedetto. Vodolrico I, che resse la Chiesa aquileiese
dal 1085 aI 1,L2L, era staro abate di S. Gallo in Svizzem'.
Gotefrido, patiarca daI LL82 aI L1"94, era srato abate di Sesto
al Reghena *; assieme a lui e ai vescovi di Concordia e di Trieste,
al momento della promulgazione deila costituzione, c'è pure
\X/alcon abate di S. Martino della Beligna 5. Gli altri patriarchi
sono ricordati tîa i fondatori o i benefattori delle abazie bene-

I L'originale della costituzione di vodolrico, promulgata il 3 febbraio 11g1 sta
il_4CU, Pergamene, I, n" 18; ed. Dn Rumrs, MEA, 621,-22; Ctvnr;,trrr:, Cbiese,YIII, 257-59; cfr. Vale, Capitolo, 39; Smtzzr, Canoniche, I3L-32.

'z su1le fondazioni monastiche benedettine in Friuli durante questo periodo: p.
zoverro, Il rnonachesimo benedettino del Friuti, Quarto d'Altino tsll , qs--sq.In par-
ticolate per ^quanro riguarda f influsso della riforma di Hirsau sulle abazie di Moigio
e Rosazzo; Scer,oN, Bibtioteca, 2G-3j.

3 < Vodalrici abbaris huius loci et Aquilegensis patiarcha > (Necrologio del
monastero di S. Gallo: MGH, Necr. Germ., I, 486).n Dr Runnrs, MEA, 627; cfr. PescHrNr, Storia, I,261,.s ACU, Pergamene, I, n" 18; Dn Rulrrs, MEA, 621,-22.
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dettine della Carinzia, della Baviera e del Friuli: i rispettivi ne-
crologi ne danno ampta documentazione.

D'altra parte non va sottovaLutata I'attrazione esercitata
dalla regola di s. Agostino e dalle canoniche regolari, che nel
corso del XII secolo si vanno difiondendo nel vicino principato
di Salisburgo a partire dal 1L22, anno in cui il vescovo Corrado
introduce la regola nella sua chiesa cattedrale o. I rappoîfl tra
la Chiesa aquileiese e la canonica agostiniana di S. Maria di
Seckau in Stiria, fondata anch'essa sotto I'influsso del vescovo
Corrado di Salisburgo nel IL46, sono sufficientemente documen-
tatí dal Necrologium Seccoaiense' . Nel Liber conlraternitatufti
Seccouiensis inÍatti, ua gli < archiepiscopi et episcopi frates no-
stri >>, vengono ricordati Fulchero vescovo dt Parcnzo e Stefano
decano, il primo maestro delle scuole cividalesi dal Lt85 a),

1200 e in seguito vescovo di Parenzo, il secondo da identificarsi
con ogni probabilità con Stefano da Artegna, maestro delle
scuole aquileiesi daI L20L aI L209 e poi decano di Aquileia.
Assieme a costoro il necrologio di Seckau menziona << Vodal-
ricus (II) patriarca Aquilegensis >> e < Gotfridus pariarcha >>, iI
nome dei quali è legato alf istituzione del1e regole sulla vita
comune nella canonica aquileiese'.

Secondo la costituzione promulgata da Vodolrico II, i ca-
nonici dovranno regolare per il futuro la loro vita sul modello

6 MGH, Necr. Germ., II, 77. Suif impoît^nz della riforma introdotta dal ve-
scovo Corrado I e sugli influssi del capitolo di Salisburgo nella regione circostante cfr.
K. Bosr, Das Verhàltnis uon Augustinenchorherren (Regularkanoniker), Seelsorge und
Gesellschaltsbeaegung in Europa in 12. Jahrhundert, in Istituzioni monastiche e isti.
tuzioni canonicali in Occidente (1123-121J), Milano 1980 (Miscellanea del Centro
Studi Medievali, IX), 480-81.

' La fondazione e l'afidamento della cl-riesa di Seckau in Stiria aí canonici
regolari fu decisa dal concilio di Hall del 1146 svoltosi sotto la presidenza del vescovo
di Salisburgo Corrado: J.D. Mrrxsr, Sacrorum Conciliorum noaa et amplissima collectio,
21, Yenezía 1767,702; C. J. Hrrere-H. Lrcrnncq, Histofue des Conciles, V, Paris
191,2, 808, n" 501; G. Prcesso, Monachesimo e canoniche nelle sillogi canonisticbe
e nei concili particolari, in Istituzioni monastiche..., Milano 1980, L54, n. 92,

8 MGH, Necr. Germ., II, 356-57,368. Su Fulchero vescovo di Parenzo e Ste-
fano da Artegna decano di Aquileia cfr. qui di seguito n.23 e27.
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...ad honestiorem vite ac discipline statum, auctore Domino,
nos reducere cupientes, auctoritate domini Alexandri pape III et
legationis qua fungimur necnon et metropolitica qua vobis et sancte
Aquilegensis ecclesie presidemus, statuimus et in perpetuum con-
firmamus ut de cetero in communi vita maneatis, in eodem dormitorio
simul omnes dormiatis, et in eodem refectorio cibum pariter omnes
capiatis, nec extfa commune refectorium alicui vesffum cibus vel
potus ministretur nisi forte aliqua fuerit infirmitate detentus, vel
necessitate minutionis seu gratia hospitum ex licentia decani defuerit.
Decernimus etiam ut tu, dilecte in Christo frater decane tuique suc-
cessores et, magister scolarum qui nunc est et qui pro tempore
fuerit simplicem in victu et duplicem in vestitu prebendam habèant,
omnes canonici ubicumque fuerint absentes, ea que pro vestimentis
provenire debuerint, percipiant; si qui vero ex cotdaianis canonicis
gratia studendi scolas adiverint, ea que pro vestibus dantur commu-
nirer cum aliis franibus et insupet gtatia speciali dimidiam marcam
annuatim obtineant. Statuimus preterea ut omnia bona, tam ea que
de prepositura, videlicet de ecclesiis et prediis, quam ea que de oLe-
dientiis proveniunt in comunes usus frarum redigantur, utilitati vestre
modis omnibus profutura, vasallos vero et ministeriales et benefi-
cia ipsorum ad usus prepositi qui pro tempore fuerit, reservamus,
omni iurisdictione, potestate et utilitate in bonis vestris, ecclesiis
scilicet et _prediis ei sublata, nullius predecessoris nosti privilegio
obstante. Sane quicumque vestrum, Domino vocante, de hoì -r.rn"domigraverit,_ liceat ei prebendam suam pro anima sua cuicumque
voluerit ad anni circulum dimittere... n.

Fu iniziata certamente in qr-regli anni accanto alla basilica
aquileiese la costuzione della casa del capirolo, i cui riferimenri
si risconrano numerosi nel Necrologio: le << turres capituli >, la
< logia capiruli n, il ., pisminum et dormitorium capituli >>, la
<( stupa dominotum >>'0.

.. . . lCU, Pergamene, I, n" 18; Dr Rulrrs, MEA, 621.-22; cfr, Dr MeNzeNo, An-nali del Friuli, II, Udine 1858, 169.to 
<< domus .ante turres capituli >> (\28!, 5 marzo)i << domus sita prope turres

capituli > (11 agosto); << domus ante celarium capituli Aquilegensis...: hec est domus
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Quanto alla comunione dei beni la costituzione del 1181
stabilisce che tutte le rendite, sia quelle della prepositura << vi-
delicet de ecclesiis et prediis >>, sia quelle che si riferiscono alle
prebende canonicali tt vengano messe in comune e l'amminisffa-
zione affidata alI'intera comunità sotto 1' autorità del decano,
menre fino a questo momento il parimonio fondiario e le ren-
dite spettantr alla cura pastorale delle pievi erano amminismate
dal preposito ". Il cambiamento non avvenne senza dificoltà e
contrasti che scoppiarono immediatamente alla morte del pa-
triarca e del preposito Vodolrico che aveva accettato la costitu-
zione. La tensione tra il capitolo con il suo decano da una parte
e i prepositi Gabriele da Caporiacco prima, Poppone poi esplode
in episodi dt violenza: come l'imprigionamento del maesto delle
scuole Romolo e I'irruzione di Poppone con i suoi armati nella
cattedrale e nei magazzini del capitolo.

que est super logiam capituli >> (1290, 2 marzo); << domus et ortum iuxta pistrinum
et dormitorium capituli > (20 novembre); << domus anre pisrinum capituli >> (27 feb-
braio); < domus ante stupam dominorum >> (9 aprile); < domus ante stupam capituli >>

(31 agosto); << domus sitam super platheam communis Aquileie...: ab alia parte est
domus capituli Aquileiensis >> (1423, 13 maggio); <(campum unum plantatum positum
in Aquileia prope domum capituli (1469, 1,6 dicernbre). Alla fine del Duecento incon-
triamo anche una << domus domini decani ,> (L273, 18 dicembre).

11 II canonico Bertoldo da \X/indischgî^2, tî^ le altre disposizioni per il suo
anniversario, lascia al capitolo < prebendam hobedienciarum > (Necrologio, 17 agosto).

1' Nella donazione di Poppone del 1031, al preposito è afrdata l'amministrazione
dei beni del capitolo; a lui in particolare spettano le rendite delle chiese che stanno
sotto ia giurisdizione capitolare (cfr. Inuoduzione, cap. I, n. 48). Nella bolla di Inno-
cenzo III del 1199 le ragioni del preposito Poppone contro la costítuzione sulla vita
comune vengono così esposte: << institutionem illam Ol(rici) pariarche in ipsius
non debere preiudicium retorqueri, cum obtenta fuerit contra ius commune, consue-
tudinem ecclesie Aquilegensis et institutionem patriarche Poponis et in prepositure
lesionem enormem facta fuerit prepositura vacante. Contra ius commune quia ex iure
communi procedit ut prepositus bona ecclesie cuius est prepositus amministtet, con-
tra consuetudinem Aquilegensis ecclesie quoniam per centum annos et ultra prepositus
amministtationem bonorum eius habuerat, a tempore videlicet pattiatche Poponis
usque ad tempus Olríci... >>. I canonici fondavano invece il loro diritto sulla recente
costituzione paftiarcale: < ... in eadem ecclesia communem vitam instituit et proventus
ecclesiarum et prediorum que prius ad pteposituram spectaverant necnon obedientia-
rum redigi statuit in usus communes, preposito omni prorsus iurisdictione potestate
et utilitate in eisdem bonis sublata, cui tamen vassallos ministeriales et ipsoîum bene-
ficia reservavit... > (ACU, Pergamene, I, n' 22i cfr. Dn Rurrrs, MEA, 640).
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Le testimonianze processuali conto Gabriele da Caporiacco
sono contenute nella loro imme diatezza e spontaneità in un do-
cumento del 1181 ". Gabriele, che dall'approvazione dello sta-
tuto sulla rrita comune non aveva cessato di brigare per riavere
nelle sue mani l'amministazione dei beni capitolari, fa patte
di una fua le più potenti e intaprendenti famiglie friulane del
Duecento'n. Dopo la morte di Vodolrico II, con la connivenza
del nuovo patîiarca Gotefrido e dell'arcidiacono, approfirta della
momentanea assenza del decano Liuprando per ottenere nuova-
mente con minacce promesse e ricatti l'amministîazione che 1o
statuto appfovato due anni pfima gli negava. Liuprando racconta
che, mentre egli eîa andato dal papa a chiedere il pallio per
il pauiarca, il capitolo aveva ceduto alle richieste del preposito
senza che lui fosse al comente di nulla; ritornato, aveva preso
atto delTa situazione limitandosi a taccomandarc al preposito di
comportarsi come un buon padre di famiglia provvedendo ai
poveri e agli ospiti. La risposta del preposito non lascia però
adito a dubbi sulle sue reali intenzioni: << Facite vos elymosinas
et hospitalitatem de vestris bonis er permittite me facere ely-
mosinam de meis sicut ego volo! >.

Un teste confessa di essersi allontanato dalla città. per non
vedersi costretto a votate conffo coscienza; un altro di aver
votato per paufa di perdere un feudo e la vita stessa; un tefzo
è ancora più esplicito nel riferire le minacce ricevute: << Pro-
pinqui et amici prepositi pro eo quod resistebam sibi ne habe-
ret amminisffacionem, minabantur michi abscindere nasum sicut
scinduntur nares equorum ungaricorum et audivi fratrem pre-
positi, Fredericum nomine, semel dicentem in choro Aquilegensi
coram archidiacono et aliis, quod si laicus esset qui fraffi suo
se opponeret capite puniendus esset, si vero clericus nas cum
labio foret ei tuncandus >>.

13 Le testimonianze contro il preposito sono raccolte in data 24 ottobre 1181
(ACU, Peryamene, I, n" 1.9; cfr. Pescurnr, Patriarcbi,250-l; Ytt-l, Capitolo, 40).

'a Cfr. qui píú avanti, cap. III.
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Gli altri testi confermano le minacce ticevute da parte di
Federico fratello del preposito e da Leonardo da Tarcento suo
consanguineo. I1 fatto che più aveva impressionato era stato
f imprigionamento di Romolo maestro delle scuole, I'oppositore
più tenace contro questa manovra. Minacciato di morte, Romolo
alla frne aveva ceduto giurando di dare il suo assenso. Eliseo
canonico racconta che mentre era in viaggio verso Roma per
presentare ricorso al papa, era stato raggiunto aYenezia dall'or-
dine del patriarca di ritornare a casa assieme al suo servo. Ad
Aquileia 1o avevano accolto le minacce e le ingiurie del prepo-
sito che però non erano bastate a piegarlo, fintantoché mae-
suo Romolo con le lacrime agli occhi era venuto da lui e da
maestro Aldigerio pregandoli, per amore della sua vita, di non
dire più parola che potesse ostacolare gli intenti del preposito.
Romolo aveva detto queste cose piangendo, convinto che se non
si fossero comportati in questo modo la morte di certo incom-
beva su di lui: per questo, sebbene contro il suo volere, anche
egli aveva acconsentito. Qualcuno aveva tentato un compfo-
messo ofirendo al preposito un reddito annuo di dodici marche,
se egli prometteva di lasciarli in pace, ma la risposta eta stata
che neppure cento marche sarebbero bastate a f.arlo recedere
dal suo proposito. Qualcun alro, come Ottaco, \(/ernero, Leo-
nardo, erano stati convinti dalle promesse e dalle adulazioni
del preposito e dalle preghiere del vescovo di Trieste. Ermanno
tesoriere del capitolo era stato avvicinato dall'arcidracono:
<< ... Antequam consentiremus dare amministracionem preposito
archidiaconus venit ad me cum tractabatur super eodem facto
et dixit mihi: Ego multum excusavi te hodie coram preposito
et fratribus eius dicens quod tu non nocebas ei sicut dicebatur,
sed quicquid sit ego diligo te et ideo consulo tibi ne amplius
te opponas ei, sed [qui]escas quia timeo ne in periculum persone
incurras si aliter fecetis >> 

tt.

b ACU, Pergamene, I, n" 19
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Non risulta che il ricorso avesse esito favorevole per il
capitolo, almeno fino alla morte di Gabriele da Caporiacco, se

il privilegio papale di Lucio III è indkizzato ancora al prepo-
sito 'u,

La costituzione capitolare sulla vita comune, Ietta e tta-
doua in tedesco, fu accettata dal nuovo preposito Poppone d'Ar-
cano il quale però, una volta eletto, dimenticò subito le promesse,
irrompendo con i suoi soldati nella chiesa cattedrale e tentando di
f.orzate r magazzini del capitolo tu o'". Nel luglio LL99 Ia lunga
contesa si risolse con una sentenza papale che imponeva perpetuo
silenzio al preposito e riaffermava la validità della costituzione
di Vodolrico II sulla vita comune ".

Una conferma di questi contrasti fra il preposito e il capi
tolo si può forse trovare nel fatto che il Necrologio passa sotto
silenzio i nomi dei prepositi che per circa 150 anni ressero le
sorti delf istituzione capitolare. I1 Nectologío consetva memoria
solamente di due di essi, sulla cui identificazíone resta qualche
dubbio, essendo vissuto più di un personaggio con il nome di
Bertoldo e Vodolrico, Il primo, che muore il 4 novembre |a-
sciando << servicium unum in conversione s. Pauli >>, dovrebbe
essere il < prepositus maioris ecclesie >> ricordato in documenti
daI 1"L38 al 1,L54; un alto preposito con 1o stesso nome
apparc però anche in epoca più recente dal 1225 al L23418.

tu Verona, 12 novembre 1184: ACU, Pergaxtene, I, rt' 20t UeusL;r ltalia
sacra, Y,75-76; KBnn, Italia Po?ttilîcia, 49 n" 9.

r6bt. La notizia si úcava dalla bolla papale di Innocenzo III del 1199: <Ve-
niens vero prepositus Aquilegiam, postulavit a vobis ut beneficium ei aliquod confer-
retis et cum ad respondendum certum terminum statuissetis eidem, possessiones vesttas
invadere voluit et officiales vestros contra formam iuramenti vobis prestiti iurare
coegit, propter quod provisor vester ad sedem apostolícam appellavit, eodem provi-
sore possessiones retinente ut prius et amministrationis officium exercente. Verum pre-
positus ad cellarium vestrum cum armatis accedens, ipsum frustra nisus est occupafe,
ac cum vero ecclesiam inffasset armatus, ex parte vestra fuit ad nostram audientiam
appellatum... >> {Laterano, 9 luglio 1199: ACU, Pergarnene, I, n' 22; su questa bolla
vedi la nota seguente).

t? Bolla di Innocenzo III del 9 luglio 1199: ACU, Pergamene, I, n" 22; PL
2L4, 667-72; cfr, DB Runers, MEA, 640; PAscHIltt, Patriarchi, 301-J; cfr. Vars,
Capitolo, 4I; Sntzzr, Canoniche, L32.

t8 Anno 1138: Bertoldo << prepositus maioris ecclesie Aquilegensis-> (PescrrtNr,
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Vodolrico < pius preposirus >>, che muore il 9 dicembre la-
sciando due mansi al capitolo, porebbe essere Vodolrico di
Ortenburg << prepositus et archidia,conus Aquilegensis >, eletto
patriarca nel 1130 senza ottenere la conferma papale; vedíamo
il suo nome dal 11.22 al 7134. Dopo di lui nel secolo XII ven-
gono alti due personaggi con lo stesso nome, entrambi prepositi
e arcidiaconi di Aquileia; il prímo è Vodolrico da Tricesimo
ricordato verso il LI50; il secondo è il successore di Bertoldo,
cui sono indfuizzatr Ia bolla papale di Alessandro III nel LI7 6
e il diploma di Federico Barbarossa nel Il77; i necologi bene-
dettini 1o ricordano come < archidiaconus et monacus nostre
congregationis >> 

t'.

Patriarcbi 15, n. L); Verona, l,__dícembr.e 1140: il primo dei canonici di Aquileia ricor-datg assieme al patúarca Pellegrino I alra consacrazíone della chiesa di S. Giorgiodi verona è << Pertoldus plesbiter > (ACU, pergantene, r, n" l2); 20 otobte rr54:
< Bertoldus preposirus Aquilegensis > (Jarscu, MHDC, uI, n. 'éro). ùn-ltrro pr.-posito con 1o stesso nome è ricordato in documenti del 22 marzo L225, novembte li.T,29 gennaio 1234 (PescurNr, Bertoldo, <Memorie sroricrre Forogluíiesi >>, 15, L919,
35 n. 2; 16, 1920, L6 n. 2; L6, .1920, 20); per il primo e il te-rzo di questi docu_menti: \{/rpsrLEcKER, Regesten, nt 410 e 455).

_ te cividale, 21 maggio L1,22: << \voldoricus ar.chidiaconus et prepositus Aquile-
gensis > (Dr Runrrs, MEA, iis). Sulla sua elezione a patriarca nel ti:o cfr. pescsrNr,
Patriarcbi, 13, n. r. I1 Necrologio di Rosazzo lo ricoìda l'g dicembre: < lx/odahicus
arclridiaconus > (Jonrr, Neuologiutn 18). Nel processo det 1190 che vede coinvoltiil preposito da una parte e il capitolo dall'a1tra, variendo arciprete e pievano di
Gluagno attesta sotto giutamento che alla molte di Vodoh.ico da Tricesimo àrcidiacono
< dom. patriarcha Peregrinus instituit Per.toldum prepositum Aquilegensem in maiori
ecclesia, archidiaconatum in se retinuit per tres annos et ptus... procedente vero tem-
pore, idem patt'iarcha Peregrinus instituit \X/odolricum nepotem suum archidiaconum...
Defnncto autem Wodoh'ico archidiacono dom. Wociolricui pattiarcha retinuit [archi.]diaconatum in se per duos aunos et plus... Post mortem autem \X/odolrici patriarche
factus est Peregriuus archidiaconus a domino Gotofredo patriarcha et Gabriel factus
est prepositus.,. >. Per determinare la successione cronologica di questi arcidiaconici è di aiuto la testimonianza di Sigmaro, sacerdote..unoni.o regolaie di S. Stefano:
<( de tempore dixit quod XXXX annis, scilicet a morte ril/odolrici de Trisisimo archi-
diaconi usque modo er plus...)> (cividale, Pergawene capitolari, II, g4); quesro ci
aiuta a fissare la moi'te di Vodolrico da Tricesimo arcidiacono verso il 11,.50.-La bolladi Alessandro III a Vodolrico preposiro è in data T luglio Lr76 (ACU, pergantene,
\ n' 13; ed. UcHEr,lr, Italia sacra, Y,69-71; Bullari,m Ronzanuru, II,796, n" 87;Carnrrrerrl Chiese, YIII,249; IG-,ut., Italia portificia,48 f 7; ófr. p.te De
R_unrrs, MEA, 269; Jerscu, MHDC, III, n. 1208a; iascurNr, 'patriaribi, 

I7g;
\fresrr,rcron, Regesten, n 265; Ytry, Capitolo, 10-11,; Svrtzzr, Canoniche, 131)t.
sul priv-ilegio imperiale di Federico I Barbarossa del 20 tuglio lLiT: uct:giu,t, Itnlia
sacra, Y, 66-68; cft. Yttn, Capitolo, lO-11; Svrtzzr, Canonìche, L3I.
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La serie dei decani inizia con Vecellone (2 giugno) < qui
cuftefn suam cum manso in Tavellaulmo canonicis dedit )> e pfo-
segue con Liupardo o Liuprando (1170-1190 circa) al quale

èlndtizzata la costituzione capitolare del 1181 '0. Da questo

periodo, conclusasi Ia vertenza con Gabriele da Caporiacco e

iroppon" d'Arcano, i decani passeranno a svolgere un ruolo di
primo piano nella vita del capitolo e dello stato pariarcale,
non solo per I'autorità conferita loro dalla nuova costituzione,
ma anche per la preparazione e la capacità delle persone chia-
mate a svolgere tale ruolo. I libri da essi lasciati al capitolo o

le notizie {ornite da altre fonti attestano gli studi superiori com-
piuti nelle grandi scuole del tempo. Costoro iniziano di solito
Ia caniera ecclesiastic a qnalí cancellieri o cappellani del pariar-
ca divenendo in seguito maestri delle scuole capitolari, decani
e, almeno alcuni di essi, vescovi delle diocesi vicine "' La loro
personalità, il ruolo di primo piano che essi svolgono nelle vi-
cende religiose e politiche dello stato patîiarcale, è un indice
della vitalità delf istituzione che sta alle loro spalle.

Ma forse I'aspetto più interessante delf istituzione canonicale
dalla metà del XII secolo alla metà del secolo successivo è costi-
tuito dalf importanza che vanno assumendo durante questo pe-
riodo le scuole capitolaîL di Aquileia.

ro Vecellone, decano di Aquileia: Nectologio, 2 giugno' Per Lupatdo o Li*
prando decano: Necrologio, L7 maggio; lo ricorda nel 1190: PescurNt, Patriarchi,267,
Sulla costituzione capitolare del 1181 cfr. sopra n. 1.

21 I canonici di Aquileia ricordati nel Necrologio come vescovi sono Enríco da
Stassoldo, vescovo di Bressanone: Necrologio, 7 gelrnaio; Iuttoldo o Liutoldo, vescovo
di Trieste: Neoologio, L2 febbruio; Voscalco o Vodescalco, vescovo eletto di Trieste:
Necrologio, 20 settembre; Romoio, vescovo di Concordia: Necrologio, 14 aprile;
Ubaldo, vescovo di Pola: Necrologio, 6 ottobre; Leonatdo, vescovo di Cittanova
d'Isria: Necrologio, 6 novembre; Fulchero, vescovo di Parenzo: Necrologio, 6 ottobre;
Canciano, vescovo di Cittanova d'Istria: Necrologio, 2 apúle; Corrado Faba da Zegliacco,
vescovo eletto di Capodisria: Necrologio, L aprile; Bonaccorso, vescovo di Cittanova
d'Istia: Necrologio, 18 ottobre; Enrico da \findischgraz, vescovo eletto di Cittanova
d'Istria: Nectologio, 22 apúle; Guglielmo, vescovo di Concordia, Camerino e Nepi:
Necrologio, 10 settembre.
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Nel corso del secolo XII esiste cenamenre in Friuli più di
una scuola Tegata alle istituzioni ecclesiastiche. Le fonti che
possediamo autorizzano a parlarc delle scuole capitolari di Civi-
dale e di due scuole esistenti ad Aquileia: la primalegata alla
chiesa cattedrale e la seconda attigua alla prepositura di S. Felice.
I documenti ricordano un <( Iohannes Civitatensis magister sco-
larum > dal LL61, aI 1.L76'". Dopo di lui come maesri delle
scuole di Cividale vengono ricordati un <( mag. Conradus >> e
<< Fulcherus )> o << Fulcerius >>, che attorno al 1200 diventerà
vescovo di Parenzo; il Necrologio Aquileiese ne fa memoria il 6
ottobre: << Fulcherus episcopus Parentinus obiit qui Decreta sua
fratribus dedit >> ".

Ad Aquileia dal L1.72 al IL74 è presente un Enrico <( ma-
gister scolarum S. Felicis >>, forse lo stesso che più tardi assu-
nerà a S. Felice 7a caúca di preposito'4. Un << Otto >>, che pro-
babilmente va identificaro con << Otto Rufius > del Neeologio,
è menzionato come <(magister scolarum S. Felicis> nel L22820"".

" Cividale,28 aprile 1161: <Iohannes magisrer scholarum>> (Dn Rurrrs, &fEA,
585); cividale, 12 febbraío lL76: << Iohannes civitatensis magister scholarum et capel-
lanus> (De Ruanrs, MEA, 598; cfr. Jerscu, MHDC, III, u^ 1207; rX/rtsrr,acrnn, ke-
gesten, n" 264). un cenno alla scuola di cividale viene fatro da P.S. Larcur, Maestri
di grarnmatica in Ciuidale, < Pagine Friulane >, 11 (1898), 20-21; cfu. pure P. pnrno-
znLtt, La musica nelle cattedrali e nelle città ed i suoi rapporti con la cultura letteraria,
in Storia della cultura ueneta, II, Il Trecento, Vicenza 1976, 441,

23 Corrado (Corrado da Pertica, successivamente vescovo di Trieste?) viene
menzionato dal Lrrcnr, Maestri di grammatica...,20, come scolastico nel 1181. Ful-
chero viene ricordato la prima volta a cividale come maestro delle scuole il 16
luglio 1185 (Cividale, Pergamene Capitolari, Il, 66); quale vescovo di Parenzo è ad
Aquileia il 7 ottobre !200: << Fulcerius Parenrinus episcopus > (Ucurr-r,r, Italia sacra,
X,31,9; cfr. PascurNr, Patriarchi,28). Rimane canonico e vicedecano di Cividale, <dom.
F(ulcerius) Parentinus episcopus vicedecanus Civitatensis>> (Cividale, Perganzene Capi-
tolari, III, 14), Lo si incontra I'ultima vofta a Parenzo il 4 dicembre 1214 assieme
a \X/olfker patriatca (PescHrNr, \X/olfker,22; rWrrsrlocrxn, Regesten, b* 366).

2a Aquileia, 26 maggio 1172: <Henricus magister scholarum S. Felicis> (Pescurnr,
Patùarchi, 144; In., Prepositura aquileiese, 82). Aquileia, 1,I74: << ego Henricus Sancti
Felicis ecclesie magister scolarum presenrem cartam soipsi> (BCU, ms. 1225). Un En-
rico preposíto di S. Felice è ad Aquileia il 27 aprile 1194 (Jerscu, MHDC, III,\* 1445).

24b1" Gruagno,8 aprile 1228: << Otto Ruflus magister scolarum S. Felicis > (ACU,
sez, IV, busta J). Il Necrologio ricorda una terra posseduta ad Aquileia << ex ista
parte fluminis >> nel 1240 da < Otto Ruflus, can. S. Felicis >> (7 gennaio).
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Il nome più antico di maesto delle scuole capitolari di
Aquileia è un << Iohannes magister scholarum Aquilegensium >>

îeI LL25 e nel L L36 "u .

Dal periodo che stiamo tîattando, corrispondente alla ri-
forma sulla vita comune, le testimonianze per Aquileia diventano
più numerose e documentano non solo l'esistenza, ma anche
i'i^portun a di queàte scuole. Romolo, cancelliere patríarcaLe
almeno daI LL6L, è ricordato quale < Aquilegensis ecclesie ma-
gister scolarum et capellanus (patriarche) > dal LL71' aI 1188,
ànno in cui divenne vescovo di Concordia. Nel 1180 col titolo
di < magister scolarum )>, conoscitore del diritto ed esperto nel-
l'arte oratoria, rappresenta a Roma il patttarca assieme a Gio'
vanni vescovo di Vicenza in occasione della definizione della
causa vertente Ía i patfiarcati di Aquileia e di Grado. E' cet-
tamente uno dei fautori della riforma della vita canonicale al
punto da essere rinchiuso in carcere, anche se alla fine la sua
intransigenza verrà meno di fronte alle minacce del preposito'u'

Una formazione lettemia e giuridica nello stesso tempo do-
veva essere quella di Stefano da Artegna, cancelliere p^ftiatcale
dal 1189, ricordato come <( magister scolarum > dal L20L frno

" Anno 1725: << Iohannes, magister scolarum Aquilegensium> (PescHrNr, Pa-
triarchi, J); settembre 1136; <<Iohannes, magister scholatum Aquilegensium> (JaxscH,
MHDC, III, n" 675; cfr. Pescurur, Patriarchi, 13).

,u cividale, 28 aprile LL6I: << Romulus domini paffiarche (Pelegrini) notatius >>

(Da Runrrs, MEA, 585); Aquileia, lL66: << Romulus dom. electi notarius > (BCU, ms'
L225, n" 27; cfr. rwresrr.acrnn, Regesten, n" 251); Aquileia, 28 ottobre 1171:, < Romu-
lus magister scholarum > (P.lscHrNr, IJn documento inedito del patriarca Vodoltico lI,
oMemóríe Storiche Forogiuliesi >>, 1L, 19L5, 56; \WresrÉcran, Regesten, tf 258);
Cividale, 12 febbtaio L176: << Romulus Aquilegensis magister scholarum et capellanus >>

(De Rurers, MEA, 598; cfr. Jerscu, MHDC, III, n' 1207; \(/IrsFlEcren, Regesten,
fr" 264). Ricórdato ancora come <<mag. Romulusr> nel 1183 (cividale,30 aprile 1183:
cividaÍe, Pergamene capitolari, II,60), nel 1188 è citato come <<Romulus Concordiensis
episcopus o (br Runris , MEA, 633-34, cfu. V6s'r-ncrnn, Regesten, y; ZZl.)' La iran-
sazionè fra i paffiarchi úi Aquileia e di Grado è sottoscritta a Roma il 24 luglio 1180
in nome di Vodolrico II pàffiarca da << Iohannes Vicentinus episcopus et Romulus
Aquilegensís ecclesie magister scholarum, prefati Aquilegensis paffiarche procuratoÎes >>

(Di R"uners, MEA,6ó). Su di lui cfr.-Dncaur, Concord,ia, 187; Bresurrr, Cancel-
lieri., 30. Srrlla corrtrorrersia tra il capitolo e il pteposito cfr' sopra n' 15' La sua
motte è ricordata dal Necrologio il 14 aprile.
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alla sua elezione a decano dopo il 1209. E'lui, nel L204, quale
<( magister scolarum > di Aquileia a postulare davanti a Inno-
cenzo III in nome dell'intero capitolo I'elezione del patiarca
$Tolfker f.atta dai canonici. Nel 1210 per la prima volta in veste
di decano è a cremona assieme al patrratca. Il Necrologio oltre
a quello dei genitori Pellegrino da Artegna e Meng arda, úcordail suo anniversario di morte: < stephanus decanus Aquilegensis
obiit, qui dedit fratibus unum mansum apud Vendoy situm et
Decreta sua et Decretales, unum Psalterium glosatum, Istoriam
scolasticam, sermones, constitutiones Innocentii pape et alios
libros artis gramatice r> ".

Ermanno, cancelliere e cappellano di pellegrino II, viene
citato come <( magister scolarum > di Aquileia nel r2r! e nel
1213. I1 Necologio ricorda la madre He*at e assieme a lui il
padre nel giorno anniversario: << Hic pius exsolvit universe de-
bita carnis Hermann's dignus canonicus atque magister, qui
cum haberet domum iuxta domum conradi swevi canonici a
capitulo, ita quod in anniversario patris sui Gumperti tenebatur
cuilibet canonico qui in anniversario eius oficio int.r.rut unum
solvere denarium, eandem domum libere ecclesie seu fratibus di-
misit, ita quod de xLVIII denariis qui pro ea dantur in anni-
versario patris cuilibet canonico prebendam habenti, sive presens
sit síve non, unus denarius detur et unus qui superfluit a dapif.-
fero in conventuali missa ofieratur; item dedit framibus dornum

t7 Necrologio, 5 marzo. I genitori Pellegrino da Artegna e Mengarda sono acco-munati nel ricordo i1 26 gennaio; il 14 settembre è ricordàta Agata 
"n 

soror stephani
decani Aquilegensis >. Incontliano Stefano dapprima coÍìe <( dlomini Gotefridi pa.
triarclre capellanus> dal 1189 al Lr93 (Jerscu, MHDC, III, n 117i e 13g5; dìe
documenti autentici del i1B9 e del 119j in BCU, ms. 1225); cividale, 22 marzo ll93:
<< stephanus dom. Gotefi'idi patr'iarche capellanus > (BCU, Às. 1225, n" 16); in seguito
anche come << magister scholarum > a cividale il 4 gennaio 1201,t ,, Steplanrrs mag.
scholarum, can- Aquilegensis > (Dr Rulars, MEA, 64i; Jerscr, MHDC, tiI, n. t:Oll;Aquileia, 23 Íebbnio !206: << stephanus Aquilegensis- ecclesie magi.i.r ,iholuru* o
(Jar<scn, MHDC, IV, n" 15sj); Aquileia, 8 febbr'aio r20g: < stephan's, magister scho-
larum > (vedi più avanti Appendice III, 2). come decano di Aquileia è a c"remona l,g
maggio 1210 (PescHrNr, \X/ollker, 398; cfr. V/rssrr_EcxEn, Re[esten, n" 354). Norizia
del1a sua missione a Roma presso Innocenzo III il 24 giugno tio4 tih^ in DE Rurers,
MEA,654; PL,2l5,383.IJna breve nora su di lui in Bresurrr, Cancellieri,3L.
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quam nunc habet frlia Crescencii cum orto et II ortos in Rena:
unum ortum dom. Emonensis episcopus habet pro V denariis,
alum habet Pola pro VIII denariis et unum agrum libere iuxta
Levatam; item dedit fratribus Graduale et Aniphonarium in uno
volumine, in quo instructio tocius ordinís vel oficii secundum
consuetudinem Aquilegensis ecclesie continetur, quod est in
choro cathene adligatum >> ".

A Ermanno succederà Corado < Aquilegensis scolarum ma-
gister >>, che Bertoldo vorrà accanto a sé come consigliere diplo-
matico e ambasciatore: 1o troviamo ad esempio a Venezia nel
1.222 assieme aI patriarca. Dal 1,224 aI giorno della morte avve-
nuta il 29 aprile 1.238 coprirà I'incarico di decano: << Conradus
decanus Aquilegensis obiit pro quo fratres habent XIII mar-
chas... >> 'n.

Leonardo da Udine << clericus et notarius > di Bertoldo
patriarca, che rappresenta in diverse circostanze, viene indicato
dalle fonti come <( magister scolarum )> o <( Aquilegensis sco-
lasticus >> dal L224 aI L238(?)30.

< Vigelmus )> o <( \ilillelmus )> regge le scuole aquileíesi

28 Necrologio, 7 apúle, In un documenro del I21'I è fra i testi come < magi-
ster scholarum maioris ecclesie > (Dn Runers , MEA, 653); neI I2L3 ad Aquileia come
<< magister scholarum > (DE Rurers, MEA, 552); Aquileia, 14 ottobre l2L8: << Herman-
nus, can. Aquil. > (rVrrsrr,rcxrn, Regesten, n' 384). Probabilmente si tratta dello
stesso Etmanno << capellanus domini patriarche > presente a Cividale il 13 dicembre
1202 (Du Runrts, MEA, 650; cfr. Jarscu, MHDC, IV, lf 5040; Y/rrsnrncxrn, Re-
gesten, n' 119). Su di lui Bresutrt, Cancellieri, 32).

2n Yenezia, 23 giugno 1222: << Conradus Aquilegensis scholarum magister > (Du
Runnts, MEA, 69t; cfr. Brencur, Indice, n'68; rff/rrsrrncxnn, Regesten, n" 401);
Aquileia, 10 giugno 1-224: << Conradus decanus Aquilegensis > (Dri Ruarrs , MEA, 705;
\ffrnsErrcrnn, Regesten, n" 409).

'o Aquileia, 22 novembre 121.L: << Leonardus de Utino, dom. patriarche capel'
lanus > (Jnrscs, MHDC, I, n" 43L); cfr. PascHrNr, \Molfger, 409, n. 3); Yenezia, 2)
giugno 1,222'. << Leonardus dom. patiarche (Bertoldi) clericus et notarius >> (Dn Runtrs,
MEA, 691); Aquileia, 10 giugno 1224: << Leonardus de Utino, mag' scholarum >> (Du
Runrrs, MEA, 705; \hesrlncxen, Regesten, n" 409); Aquileia, L5 dicembte 1'226:
<< Leonardus, Aquilegensis scolasticus > (Jer<scu, MHDC, IV, n' 1906). Nei documenti
successivi è facile confondere il suo nome con quello di Leonardo decano aquileiese
che il Necrologio ricorda il 16 maggio. Su Leonardo da Udine, maestlo delle scuole
aquileiesi una nota in Brlsurrr, Cancellieri,33.
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per oltre venticinque anni. Il Necrologio gli atuibuisce la qua-
lifica dí scolastico già 1I 31 agosto L238: <( mag. \7i11e1mus cano-
nicus et scolasticus Aquilegensis dedit capitulo Aquilegensi X
marchas Aquilegensis monete... ad hoc specialiter ut festum s.
Egidii solempniter celebretur >>. Dovrebbe trattarsi dello stesso
Guglielmo ricordato antecedentemente come cancelliere pafftar-
cale. conserverà I'incarico di maestro delle scuole aquileiesi fino
alla morte: ,, Mug. \X/igelmus scolasticus Aquilegensís obiit, qui
dimisit framibus domum suam et IIII marchas pro emendo
allodio; anno Domini MCCLXV dímisit insuper et ordinavit
capitulo ut eo die obitus sui propinetur in capitulo I quanaia
boni vini... >> ".

Accanto a personaggi indicati espressamente come maestri
delle scuole aquileiesi, numerosi sono i nomi dei canonici pre-
ceduti dalla qualifica di << magister >> a paîtire dal XII secolo.
Ne ricordiamo solamente alcuni. Ubaldo << Polensis episcopus
et Aquilegensis canonicus >> che muore il 6 ottobre lasciando
al capitolo il suo libro del Decreto, è ad Aquileia come teste
nel 1L95". Anche Guglielmo o \fillelmus, <( saoi palatii no-
tarius > attorno agli anni LL96-L204, lascia al capitolo il codice
del Decreto. Nel L204 assieme a Stefano da Artegna eîa paî-
tito per Roma a postulare, quale rappresentante del capitolo la
conferma dell'elezione del patriarca \X/olfker ". Enrico da Ra-
gogna, menzionato fua tl L224 e iI 1,229 (?), è commemorato

tt Neclologio, 2J marzo. Come maestro delle scuole aquileiesi lo vediamo ad
Aquileia il 20 febbraio !24L: << mag. willelmus scolasricus> (cividale, Pergantene
capitolari, IV, n" 5); Aquileia, 6 marzo 1260: <<\X/i11e1mus can., scolasticus (Aquile-
gensis) > (ACU, Pergamene, I, n" 2l; cf.r. BraNcur, Indice, n" 282). Su di lui Br,rsurrr,
Cancellieri, 34.

" Aquileia, 4 dicembre lL95: << mag. Ubaldus, can. Aquilegensis > (BCU, ms.
11.25; Dn Rurrrs, MEA, 479).

" ., Mog. Wilielmus Aquilegensis can. obiit, qui dedit fratribus Demeta suis >>

(Nectologio,5 agosto). Aquileia, B ottobre-1.1.97: <<\X/ilelmus, saci palacii notarius>>
(ACU, Fondo Bini, Doc. Hist., IV, n" 53); Cividale, 4 gennaio 1-201: << \X/ilhelmus
sacri palacii notarius > (ACU, Pergamene, II, n" 1; Jer<scr, MHDC, n" 1503; cfr.
Brrrwcur, Indice, n" 4). E' a Roma assieme al naestro delle scuole Stefano da Artegna
il 24 giugno 1,204 (Dx Runers, MEA, 654; PL,2lj,38j).
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tArrn; "

r
il L6 gennaio: << Dom. Henricus de Ragonia canonicus obiit,
qui pro anime sue, patris et matis remedio, dedit capitulo Aqui
legensi X marchas ad emendum allodium; item dedit ecclesie
Antiphonarium musicum et Graduale et librum Decretalium >>'n.

Bertoldo, pievano di Windischgraz daI L225, <( orator > di Ber-
toldo nelie tattive di pace del 1,248 con la repubblica Veneta,
muore il L7 agosto lasciando alla Chiesa Aquileiese <( unum
librum missale et I lectionarium et calicem argenteum deau-
ratum et prebendam hobedienciarum >> ".

Dall'analisi dei manoscritti che vengono lasciati al capitolo
è facile risalire aIIa formazione prevalentemente giuridica dei
maesti delle scuole aquileiesi; quantunque, stando almeno ai
< iibros artis gramatice >> (Prisciano e Donato?) posseduti da
Stefano da Artegna, non si possano escludere anche degli inte-
ressi letterari. Stefano lascia il libro del Decreto e le Deuetali;
Decreto e Decretali che roviamo anche nella donazione di mae-
stro Ubaldo vescovo di Pola, Guglielmo cancelliere patriarcale
ed Enrico da Ragogna. Legati invece allo studio della teologia
e alla predicazione sono I'Historia scolastica di Pietro Come-
store, il Psalterium glosatum (Psalterium continuum di Pietro
Lombardo?) e i Sermones.

Di grande interesse sono anche i codici liturgici comel'An-
tiphonariurn rnusicurn di Enrico da Ragogna, il librum Missale
et Lectionariurn di Bertoldo da $íindíschgraz. Il Graduale et
Antiphonarium in uno aolumine in quo instructio tocius ordi-
nis ael oflicii secundurn consuetudinem Aquilegensis ecclesie
continetur di maestro Ermanno, legato con una catena al cofo,
conferma che I'insegnamento della musica ad Aquileia spetta
al << magister scholarum >> e che la liturgia che si celebra nella

3a Entico da Ragogna, can. di Aquileia: Necrologio, 16 gennaio. Secondo Joner,
Inuentario, 64, il liber Decretalium don. Honorii pape canz tabulis ligneis sine corio
di cui parla l'inventario, sarebbe il libro delle Decretali lasciato da Enrico da Ragogna.tt << .,.apud Montferar iuxta pontem Drawe, MCCXXV, sub testimonio Ber-
tholdi plebani de Gretz... > (Jerscq MHDC, I, n' 500); cfr. pure \X/indischgraz, 13
gennaio 1226: << Bertoldus plebanus de Grez > (JarscH, MHDC, IV, n' 1587); Vienna,
5 aprile 1,229: Bertoldo pievano di \X/indischgraz e vicedomino (Pascnrur, Bertoldo,
<<Memorie Storiche Forogiuliesi >>, 15, 1959, 51, n. 2).
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Chiesa aquileiese aglt inrzi del Duecento è ancora secondo il
rito patriarchino " ot".

L'istruzione impartita nelle scuole della cattedrale di Aqui-
leia nel corso dei secoli XII e XIII doveva ríguardare quasi
certamente il diritto, la liturgia e la predicazione, indispensa-
bili, in modo particolare le prime due, alla formazione del cleto.

In quali scuole si erano formati questi maestri? La costi-
tuzione capitolare del 1181 prevedeva espressamente la facoltà
di venire meno all'obbligo della vita comune per accedere ai
grandi centri di studi superiori, garantendo in pari tempo le
prebende canonicali: < Si qui vero ex cottidianis canonicis gra-
tia studendi scolas adiverint, ea que pro vestibus dantur com-
muniter cum aliis fraribus et insuper gîat:a speciali dimidiam
mafcam annuatim obtineant >> 

tu.

Tutto fa pensare che soprattutto la scuola di diritto di
Bologna, sia per la relativa vicinanza che per la celebrità dei
maestri che 1ì insegnavano, abbia attirato gli studenti del pa-
ttiarcato. Una testimonianza molto antica a questo proposito
siha fua le deposizioni rese al processo del 1183. Artuico che
si presenta a deporre assieme agli alri canonici aquileiesi, giu-
stifica la sua 

^ssenza 
dalla riunione decisiva col motivo di tro-

varci a Bologna per gli studi: ., Ego Attuichus dico quod Bono-
nie causa studendi eram cum amministtacio data fuit preposito,
sed cum cognovi eam sibi datam dolui et doleo, et cum redii
quantum potui et ausus fui contradixi... >> ".

Tuttavia non si può escludere che qualche studente del
patriarcato fosse attratto anche dalf insegnamento filosofico e
teologico che rendeva famose le scuole di Parigi, quantunque
per le esigenze pratíche dell'amministrazione dello stato patúar
cale più utile e proficua fosse la conoscenza del diritto. In una

3sbt" Suli'insegnamento della musica, affidatc: in origine al <<magister schola-
Lum >: P. Prrnolnrr.r, La musica nelle cattedrali e nelle città, ed i suoi rapporti con
la cultura letteraria, in Storia della cultura ueneta, II, Il Trecento, Vicenza L976, 441"
Il primo << cantor > di Aquileia fu a metà del XIII secolo Alberico da Roma: Necro'
logio, 25 agosto,

36 Du Rusrrs, MEA, 62L-22.t ACU, Pergamene, I, n" 19.
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letteru da Parigi scritta a Vodolrico II pariarca (f 1182), il
nípote H. (Henricus?) studente in quella città, parla dei mae-
sri, degli studi e soprattutto del bisogno, sempre insoddisfatto,
di danaro, comune agli studenti di tutti i tempi: << Et temporis
gtavitas, et vestre fame dignitas me inopinatas facere compellit
expensas. Sunt enim Parisiis omnia valde cara venalia, et tamen
est ibi studiosorum copia, quod summa dificultate possunt re-
periri hospitia. Propter hoc itaque non modice mea bursa gra-
vatur... Noveritis, pater igitur reverendissime, me pene medie-
tatem eorum, que presbyter M. mihi attulit, in debito solvendo
consumpsisse; atque optimum clericum, a quo singulariter in-
sffuor, in propriis expensis habere, et doctorem meum, no-
mine Bernardum, cuius notitia tamquam speculum in Romana
refulget curia, de mei tamquam de proprii filii societate gau-
dere. Hinc est, quod vestram paternitatem diligenter exoro... > ".
Da Bologna, da Parigi e più tardi da Padova provenivano i
maestri che vediamo attivi ad Aquileia dagli ultimi decenni del
XII secolo.

I lasciti di libri che il Necrologio registra in un arco di
tempo compreso ta la fine del secolo XII e la metà del Due-
cento, confermano la funzione di rilievo assunta dalle scuole
aquileiesi durante questo periodo nell'ambito del pariarcato.
Questo fatto si spiega facilmente se pensiamo al rinnovamento
delf istituto canonicale voluto dalla costituzione sulla vita co-
mune e alf importanza che Aquileia conserva ancota, in questo
momento, come cenro dell'organizzazione ecclesiastica e poli
tica patriarcale. Dalla seconda metà del Duecento questa situa-
zione sembra deteriorarsi profondamente. La vita comune non
è più osservata, se nel L27 5 le costituzioni di Raimondo
della Torre faranno obbligo ai canonici e mansionari di rien-
trare nelle case capitolari com'era costume dei predecessori e
di allontanare, sotto pena di scomuníca, le donne e i figli con
cui alcuni di essi coabitavano ".

" Dr Runnrs, MEA, 625-26,
3o Aquileia, 2 gennaio 1275. Tn I'altro si fa obbligo ai canonici di rientrare
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D'atua parte per un complesso di ragioni, non ultime il
clima e l'ana insalubre della città, Aquileia viene lentamente
abbandonata: i patiarchi stessi preferiscono risiedere nei loro
palazzi di Cividale e di Udineno. A questo va aggiuntala prassi
invalsa nella curia romana del cumulo dei benefici e delle di
spense. Maesto Guglielmo, decano aquileiese e poi vescovo
di Camerino, otteneva da Innocenzo IV nel L244 la facoltà
di conservare oltre al decanato e canonicato aquileiese, anche
un canonicato a CividaIe, Ia cappella di S. Maria del Monte e
la chiesa di S. Margherita del Gruagno e due anni dopo 1o
stesso pontefice 1o dispensava come cappellano papale dall'ob-
btigo della residenza, conservandogli le rendite del decanato ot.

Casi del genere diventeranno sempre più frequenti. In queste
condizioni anche le scuole aquileiesi perderanno la funzione di
centro culturale della regione; altri centri subenreranno ad
Aquileia: i conventi domenicani di Udine e Cividale e la scuola
stessa del capitolo dí Cividale, che nel secolo XIV verrà pro-
posta come sede della prima università, fúulanan'.

entro nn mese nella casa capitolare, di non frequentare osterie e ritrovi, di abban-
donare entro otto giorni i figli e le serve con cui alcuní di essi coabitavano (Dr MeN-
znNo, Annali del Friuli., III, Udine 1860, L1,L-L2; G. BreNorr, Documenta historiae
Forojuliensis saeculi XilI, \X/ien 1861, n' 3861' Yetn, Capitolo, 110-11), Per quanto
riguarda il celibato, il Necrologio attesta una certa libertà da patte dei canonici di
Aquileia: cfr. Gumperto sacerdote e can., padre di Corrado Svevo canonico (Necro-
logio, 7 aprile e 7 novembre); Martino canonico, padre di Romano sacetdote e can'
(Necrologio, 23 aprile); Rinaldo da Brazzacco can., padre di Leonardo (Necolo-
gio, 12 gennaio e 28 novembre); Vecellone Ruffo can. che morendo nel 1224 lascia
la sua casa al capitolo a condizione che la figlia muoia senza eredí (Necrologio, L6
febbraio).

oo Di una progressiva decadenza della città di Aquileia a partire dal sec' XIV,
dovuta al declinare del commercio ed alla malaria, parla Lnrcnr, Il cornune, 45'46;
cfr. anche PescurNr, Aquileia, TT-78;'1o., Fattori di decadenza nell'Aquileia del Quat-
trccento, < Aquileia nostra )>, 7-B (1936J7), 1,03.

or PAscutNI, Friulani all'estero nella prima meù del secolo XIII, << Memorie
Storcihe Forogiuliesi>,10 (1914),355; cfr. E. Brncon, Les registres d''Innocent IV,
I, Paris J.884, no 816 e 22L0. Su maestro Guglielmo, decano di Aquileia, vescovo di
Concordia, Camerino e Nepi: Necrologio, 10 settembre.

a2 Sulla biblioteca del convento domenicano di Cividale: Scar-oN, Biblioteca,
40-49; sulla biblioteca di Udine: L. De Breslo, L'antica biblioteca del conaento dorne-
nicano di S. Pietro Martire di Udine, in [Jn secolo di rtlosof'a lriulana e giuliana'
Udine L978, l5L-65.
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III
LA SOCIETA' FRIULANA MEDIOEVALE

NEL NECROLOGIO DI AQUILEIA

La storia del capitolo aquileiese nel corso dei secoli XI
e XII sí intreccia con quella delle grandi e piccole famiglie della
nobiltà tedesca, i cui possedimenti si estendono dalla Caúnzia
alla Carniola, dalla Baviera al Friuli e all'Istria. Già sono stati
Íattii nomi di alcuni pauiarchi e avvocati della Chiesa aquileiese
appartenenti alle famiglie Eppenstein e Trefien, che hanno con-
tribuito in modo rilevante alla formazione della signoria del
capitolo'. Ad essi il Necologio associa il nome di altre fami-
glie, alcune ben note dai documenti del tempo, alcune meno,
ma non per questo di minore nlevanza nella società feudale friu-
lana, stando almeno agli indizi forniti dal nostro testo.

Un conte Ermanno, che nel 1063 assieme a|la moglie
Haduich dona al capitolo la villa di Scrilla in Carniola, viene
ricordato dal Nemologio l'LL maggio. Rodolfo awocato, di cui
resta memoria per una donazione ai canonici di venti mansi
presso Lubiana, dovrebbe essere quel << Rudolfus de Tercento >,
della famiglia tedesca dei Machland, avvocati di Perg, ricordato
per un lascito del L1,26 '. Conosciuta da alta fonte è la dona-
zione f.atta nel L t29 da Azzone da Castions di Smurghin e
dalla moglie Matilde; i Nomina Defunctorurn iportano quasi

, t Di queste due famiglie si è parlato nel cap, I: La signoria feudale del capi-
tolo di Aquileia,

'? < VII Kal. Decembris, Rodulfus advocarus obiit, qui XX mansos iuxta
casttum Leibach canonicis dedit>> (Nonìna Defunctorum: Appendice I). Per la dona-
zione del 1.126 al monastero di s. Pietro di Berchtesgaden cfr.ìempre Nonina Defunc-
torum: Appendice I, n. 9 bis.

53



INTRODUZIONE

alla letteru il testo del documento: due mansi, uno a Bícinicco
e l'altro a Calvenzano e la <( curtem nostram > di Castions che
nel Necrologio diventa << casale suum in eadem villa >'. Um-
berto figlio di Cacellino, menzionato per il manso che lascia
a Yenzone, è senz'altro da identificare con un figlio del conte
Cacellino, il cui ricordo è legato alle origini dell'abbazia Írru-
Iana di Moggio o. Ermanno da Manzano e Andrea da Cono-
glano, i quali lasciano al capitolo parte delle loro terre a S. Pier
d'Isonzo e a Bicinicco, appaiono in documenti del tempo assieme
al patriarca Pellegrino I da Pao'.

Durante il nI secolo vivono anche Corrado da Sacile con
la moglie Cunegonda e Ugo da Sacile, Artuico e Voscalco da
Caporiacco, Voscalco da Tarcento che dona dieci mansi in pros-
simità del suo castello e Guarnerio da Ptnzano le cui proprietà
dovevano certamente avere una notevole estensione, se al capi-
tolo lascia <( unam curtim in civitate Pole cum ortis et olivis
et ceteris que ad eandem curtem spectant et villam nomine
Guran et IIII mansos cum famulis in Argan et dimidiam tur-
rim que ibi est sita >> 

u; un manso di sua proprietà nei dintorni
di Scrilla in Carniola si aggiungerà per alua via al patrimonio

' Per la donazione fatta da Azzone e dalla moglie Matilde in data L5 matzo
1129: Necrologio, 26 matzo.

n Umberto figlio del conte Cacellino: Necrologio, 1 febbraio.
5 Ermanno da Manzano e Andrea da Conoglano: Necrologio, 11 agosto e 10

maggio.
6 Un Corrado da Sacile vissuto vetso la metà del XII secolo è ricordato sia

dal Necrologio che dai Nornina Delunctorum il 26 febbraio; Cunegonda invece è
menzionata solo nei Nomina Defunctorun: < Cunigunt uxor Conradi de Sacil obiit,
que I mansum in Vivar canonicis dedit > (Appendice I). Pet Ugo da Sacile: Nectolo-
gio, 5 febbraio e Nornina Delunctorum (Appendice I); Artuico da Caporiacco: Necro-
logio, 14 agosto e Nomina Delunctorum (Appendice I). Voscalco da Caporiacco è
presente solo nei Nornina Defunctorum: << Volsalgus de Cavoriaco obiit, qui III
mansos in Bizínis canonicis dedit, quos Vernerus Malcavalga ímpedire non cessat )>

(Appendice I); per Voscalco da Tarcento: Necrologio, 19 aprile e Nonina Defun-
ctorum (Appendice th per Guarnerio da Pinzano: Necrologio, 13 luglio e Nomina
Delunctorunz (Appendice I; un altro Guarnerio da Pinzano vissuto tta il XII e il
XIII secolo è ricordato nel Necrologio il 4 giugno).
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LA SOCIETA' FÀ.IULANA MEDIOEVALE

immobiliare del capitolo 7. Purtroppo non è stato possibile iden-
trfrcare con píù precisione questi e alri personaggi del mondo
feudale, la cui unica traccia in alcuni casi è quella conservata
dal Necrologio aquileiese t.

I conti di Gorizia Mainardo I ed Engelberto II comme-
rnoîati dal capitolo di Aquiléia, appartengono anch'essi a que-
sro periodo di storia fúulana. Il nome di Mainardo menzio-
nato nei Nornirca Defunctorurn il 74 settembte, scompare nella
rrascrizione f.atta dal copista del Necrologio il quale attribuisce
aI patfiatca Gotefrido la donazione delle teme di Tolmino.
Engelberto invece è ricordato solamente nel Necrologio: <( co-
mes Engelbertus obiit, qui duos mansos fraribus dedit > n.

Caporiacco, Arcano, Btazzacco, Tarcento, Ragogna, Pin-
zano, Yillalta, Gtuagno, Moruzzo, Fontanabona, Mels, Cucca-
gna, Smassoldo, Duino, Sofiumbergo, Sacile, Raifenberg, Cu-
sano, Belgrado, Dornberg, Albern: questi e altri ancora sono
i nomi delle famiglie e dei castelli qui ricordati, le cui mura si
ergono a difesa della ricchezza e dei privilegi della nobiltà
feudale. A queste famiglie appartengono, almeno fino alla metà
del XIII secolo gli esponentí più rappresentativi del capitolo
aquileiese, cui spetta di diritto l'elezione del pamiarca e l'ammi-

' < III Kal. Ianuarii, Diemot obiit, que I mansum in Cornio canonicis dedit,
quem canonici pro altero manso \flerneri de Pinzano in Scrilach sito commutave-
nnt>> (Nornina Defunctontm: Appendice I).

8 Giovanni di Rantolfo, ricordato nel Necrologio il 2 maggío e nei Nomina
Defunctorurn (Appendice I), dovrebbe comispondere a quel << Iohannes quondam Ran-
tolfi, qui professus sum nreo nomine in mea lege vivere romana, ofiertor et donator
ecclesie S. Marie urbis Aquilegie... > (Udine, 4 agosto 1096: Ds Runnrs, MEA, 548-50;
Brencnr, TEA, n' 538 cfu. ScuurorNcun, Patriarch, 74). Tra i primi nomi che appa-
iono nei Nomina Defunctontn: Ugo < miles > << qui III massaricias apud Braidam
canonicis dedit >; Perrone < qui II mansos in Pasellano canonicis dedit >; Bonifacio
da Montenars < qui I tnansum in Aviano canonicis dedit >; Gisla o Gisella di Astol-
fo << que I mansum ibidem (in Aviano) canonicis dedit > (Appendice I).

' ( XVIII Kal. Octobris, Megnardus comes obiit, qui X mansos in Tulmino
canonicis dedtt>> (Nomina Defunctorunz: Appendice I). Mainardo I, conte di Gori-
zia, morto verso il 1,L42, è ricordato anche dai necrologi di Millstatt e di Rosazzo:
No,mina Delttncforum: Appendice I, n, 40. Per Gotéfrido , patúarca di Aquileia
dal 1182 al 1794: Necrologio, 8 ottobre; per Engelberro II: Nècrologio, 13 gennaio.
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nistrazione dello stato durante Ia vacanza della sede to. Un d'Ar-
cano e un da Caporiacco sono i prepositi che a|la fine del XII
secolo tentano con ogni mezzo di impedire I'attuazione della
riforma capitolare voluta da Vodolrico IItt, I1 patriarca stesso
in occasione dell'aspro conflitto che nascerà, sembra non solo
condizionato) ma quasi timoroso di fronte alle pretese dei signo-
ri da Caporiacco e da Tarcento, i cui metodi spregiudicati e
violenti sono ampiamente documentati dalle testimonianze rac-
colte contro il preposito Gabriele da Caporiacco, che nel 1183
si era impadronito dell'amminismazione dei beni capitolari con
l'appoggio aîmato dei parentitt. II patríarca Gotefrido, nono-
stante pochi mesi prima avesse collaborato come abate di Sesto
al Reghena alla stesura della costituzione sulla vita comune ema-
nata dal predecessore Vodolrico) sta dalla parte dei Caporiacco
e con lo stesso paîtito si schiera l'arcidiacono Pellegrino, il futuro
pattiarca aquileiese t'. Una conferma del potere di questa fami-

'0 A questo proposito si veda Lercur, Parlamento, XXII-XXIV: << Trattandosi
di un principe ecclesiastico, negli affari di maggiore importanza, e specialmente quando
si tatti di disporre clel patrimonío della chiesa, (il patriarca) deve udire il voto del
capitolo aquileiese al quale de iute spettava il diritto di nomina del patriarca stesso,
benché di fatto, a partire dagli ultimí decenni del sec. XIII, 1a sedia Romana abbia
quasi sempre impedito ai canonici di esercitare il loro diritto >. Più sotto (XXIV,
n. 1) il Leiclrt cita un documento del 15 giugno lJL6: << Cum vacante sede Aquile.
gensi capitulum S. Marie Aquilegensis representet personam patriarche Aquilegensis
et ipsius locum teneat... >>. Per quanto riguarda le competenze del capitolo aquileiese
nell'amministlazione del patrimonio della Chiesa, citiamo un documento del 123I:
< Ego \X/olfradus de Puressino, vicedominus dom. pariarce Aquil., nuntius et procu-
rator dom. B(ertoldi) Aquil. patriarce, habens speciale mandatum ab ipso dom. pa-
tiarca de mutuo contrahendo viginti milia librarum Venetorum parvorum et litte-
ras de tato decani et capituli Aquil,, confiteor et recognosco me recepisse... > (Bolo-
gna, 3L gennaio 1231: Civída\e, Pergamene Capitolarì, III,34). Sul diritto di nomina
del patriarca cfr. anche Ytrn, Capìtolo, 95,

tt ACU, Pergamene, I, n" 22; cfr. Pe,scurur, Patriarchi, 301-03; Y*n, Ca-
pitolo,4l.

tt ACU, Perganene, I, n' 19. Sulla questione vedasi cap. II: La costituzione
paffiarcale sulla vita comune e le scuole capitolari.

t' Questo si evince chiaramente dalle testímonianze rese al processo. Maínardo
canonico afierma tra I'altro che, dopo il ritolno del decano da Roma, il patriarca
aveva cercato di convíncerlo a {avore del preposito: << in camera coram patriarcha,
cum ipse rogaret decanum ut ipse consentiret dicens quod omnes fratres iam consen-
setunt, ego respondi quod falsum esset, quia numquam consensi neque consentire
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elia viene dalla sorprendente sentenza patriarcale del 1190 in
írerito alle pretese di Gabriele sul placito di qistianità nelle
oievi di Faffa, Meteto, Castions e Marano: pur negando in
iinea di principio il diritto del preposito, la sentenza non osa

togliere a Gabriele le rendite derivanti dall'esercizio della giu-
risdizione ecclesiastica, che gli spetteranno a titolo personale
finché egli rimarrà in vita 14'

I1 Necrologio da parte sua documenta la consistenza patti'
moniale della fami glia da Caporiacco, i cui possedimenti in
Friuli si estendono attorno a S, Daniele, Maiano, Osoppo, Grua-
gno, Bicinicco, Fontanafuedda e Meduno' Facendo una stati-
stica deí lasciti registrati dal Necrologio aquileiese, vengono
nell'ordine i signori da Capoúacco (tredici mansi), da Tarcento
(undici mansi), d'Arcano e Brazzacco (cinque mansi a testa) 1s.

Le fortune dei da Caporiacco sono legate inizialmente alla tena
e aduna economia di tipo feudale, ma in seguito anche allaintta'
prendenza di Federico che, attratto dalla crescente prosperità
della vicina repubblica e intuendo le profonde trasformazioní in
atto, non esíta assieme a pochi altti a trasferire i suoi capitali
nei cantieri navali di Venezia: almeno in due riprese, nel 1188
e nel 1198, lo incontriamo come appaltatore di una nave in
procinto di partire per la Tema Santa tu. Federico da Caporiacco

volo... >>. Per quanto riguarda l'arcídiacono, Ermanno tesoriere non esita a farc i
suo nome: << Ego Helmannus dico quod multe mine nominatim fiebant mihi quas
ego contempnebam et, fucet timerem, dissimulabam, sed antequam consentiremus dare
administracionem preposito, archidiaconus venit ad me cum tlactabatuf super eodem
facto et dixit rnihi: ego multum excusavi te hodie coram preposito et ftatribus,
dicens quod tu non nocebas ei sicut dicebatur, sed, quidquid sit, ego diligo te et
ideo consulo tibi ne amplius te opponas ei, sed lqui]escas quia timeo ne in pericu-
lum persone incurras si aliter feceris... > (ACU, Pergamene, I, n' 19).

1a Cividale, Pergamene Capitolari, II, 86; cfr. cap' Iz La Íormazione della
signoria feudale del capitolo di Aquileia.

15 Sulle proprietà dei signori di Caporiacco: Neoologio, 19 gennaio; 8 matzol
14 luglio; 14 agosto; 27 agosio; 28 agosto; 29 settembre; 15 novembre. Per i da
Tarcento: Necrologio, 19 aptile e 20 agosto; per i d'Arcano: Necrologio,13 mavo;
30 maggio; 28 luglio; L agosto; 7 settembte; per i da Brazzacco: Necrologio, 12 gen'
naio; 1 febbraio; 19 luglio; 4 agosto; 1 ottobre.

16 Dovrebbe trattarsi del Federico ricordato dal Necologio il 19 gennaio:
< Fridericus de Cavorgiaco obiit, qui duos mansos fratribus dedit'.. >. Su Federico da
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è ua i pochi nobili friulani che si adeguano ai nuovi modelli di
sviluppo economico, amischiando i propri capítali sul mare.
Ciò che probabilmente costituisce una delle cause della sua
supremazia è al tempo sresso il segno della crisi della nobiltà
feudale.

Il passaggio di poteri che awiene verso la metà del secoloXIII dai patriarchi ghibellini ai patriarchi guelfi, prima che
cambiamento politico è da considerare come conseguenza di una
lenta e inanestabile trasform azione economica, che emargina
progressivamente anche in Friuli la classe sociale che fondava
in maniera esclusiva úcchezza e potere sul possesso della tefta,

JSJ

Il periodo che va dalla metà del Duecento, anziché periodo
dei pariarchi guelfi, molto più opportunamente pomebbe essere
denominato il periodo o I'epoca dei banchieri tt. I veneziani
fratelli Zorzani della conmada di S. Piemo di Castello, cítati

caporiacco appaltatore di navi nei cantíeri veneziani cfr. Lrrcur, Bernardo di
Cerclaria, <<Memorie Storíche Cividalesi >, 3, lg}7, Ll2, che consideia il da Capo-
tiacco come << uno dei più cospicui feudatari friulani >; cfr. pure PascurNr, Narrl
e naaiganti lriulani in sulla fine del secolo xII, udine 1913 e ancora Lsrcrrr nella
recensione di questo breve studio del Paschini in << Memorie Storiche Forogiuliesi >,
9 (1913), 31,2-L3. In questi anni, sullo scorcio del XII secolo, le navi delle com-
pagnie commerciali veneziane sono ancora interessate a risalire l'Adriatico fino ad
Aquileia per caricare e scaricare le merci dirette ai valichi alpini: <...Accepi ego
quidem Iohannes Anastasius de confinio Sancti lVloysí cum meis heredibus in colli-
gancia de te namque vitale voltani de confinio sancti Phantini et tuis heredibus,
libras denariorum venecialium quinquaginta et ego posui adversum te in eadem colli-
gancia libras denariorum venecialium vigintiquinque. Cum quo toto suprascîipto ha,
bere ad presens ire et negoriati debeo de hinc in Aquilegía et inde, si mihi bona
videbitur usque in Apulia cum qualicumque nave mihi bona videbitur > (Rialto, otto-
bre 1198; R. Menozzo DeLLe Rocce-A. Lounenoo, Docunenti del commercio uene-
ziano nei secoli XI-XilI,I, Roma 1940 [Regesta Chartan.rm Italiae XXVIII], n 441).
Sul dí Caporiacco in particolare: I.'neucrpaNr., Notizie, 25-27.

" La distinzione della storia dello stato pariarcale in due periodi, quello dei
patriarcl.ri ghibellini e quello dei patriarchi guelfi, è usuale nella storiografia friulana:
cft. Lucur, Storia, L27-37; Mturs, Stolie, 1,99-2j2. Un cenno, per quanto riguardail cambiamento di indirizzo della politica friulana, aI|'influenza dei banchieri < che
avevano poste salde radici in Friuli ed erano segretamente avvinti alla politica papale >>,

viene fatto da Lurcrr, Storia, 127.
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ripetutamente nel Necrologio, sono tra i principali frnanziatori
dài patriarchi durante tutta la seconda metà del XIII secolo tt.

Come loro soci in afr.aú vengono ricordati Stefano e Marino
Cuppi della contrada di S. Agnese di Venezia'n. Il patriarca
Gregorio da Montelongo, sempre debitore nei loro confronti,
aIIafrne della vita sarà costretto a lasciare in pegno alcuni oggetti
preziosi di sua proprietà; con essi continuerà a ffattaîe Rai-
mondo della Tome, bisognoso di danaro per i suoi eserciti e

spedizioni militari in Lombardia''. La nobiltà ftiulana Iegat'a al
possesso della terra, non può certamente contf astaÎe il potere
di qtr"rto capitalismo nascente che trova le sue origini nel com-
mercio su vasta scala. Per pagaîe i debiti, sempre più spesso
i pauiarchi si vedranno cosretti a cedere a questi banchieri
alcuni privilegi feudali, appannaggio in altri tempi della nobiltà,
come ad esempio la gestione del dazio o l'importazione dei vini
dall'Istria affidata alla società. Zorzani-Cuppi ".

tt I1 Necrologio ricorda Marinello Zorzani (24 settembre), Leonardo Zotzani
figlio di Marinello (11 agosto, 1270), Marcotino Zotzani (4 maggio), Marco Zotzani
e sua moglie Agnese (2 matzo e 23 aprile); ad Aquileia c',è una << domus quedam iuxta
turrim Marci Zorzani> (Nectologio, 31 agosto); viene ricordato pure Marino Zorzani
(i febbraio e 19 luglio) e la moglie Cunegonda da Brazzacco (9 aprile) con 1a figlia
Àgnesutta (27 febbiaio). Marino Zorzani insieme con Pietro Zorzani e Matteo Tre-
viian nel 1253 sono in società coi metcanti senesi (Pascur1t, Gregorio di Monte-
longo, << Memorie Storiche Forogiuliesi >>, 17, 192I, 72 n. 3 e 75). Nel 1255 Matino
e Giovanni Zorzani assieme a Matteo detto Trevisan, Nicolò Venier e soci di Vene-
zia, ottengono licenza di battere la moneta aquileiese per due anni (Pescurgr,
Gregorio..., 5).

tn Il 7 marzo 1293 il capitolo investe una somma di denaro presso Matino
Cuppi (Necrologio, 7 marzq); Maria moglie di Matco Cuppi è ricordata il 14 matzo.
I documenti regisgano dei prestiti contratti direttamente dal capitolo di Aquileia
con Marino Cuppi, suo fratello Stefano e Marino Zorzani, < gli uomini d'afiari >>

del defunto p^tri7a:ra Gregorio da Montelongo (Cividale, 12 ottobre 1269: PescHrrr,
Vacanza detta sede, 129;-cfu. pure Aquileia,8 matzo 1270: !írsssxrn, MHDC, Y,
n" 18).

'zo Oggetti preziosi vengono clati in pegno da Gregorio da Montelongo, a Civi-
dale il 5 ottobre 1269 (PescruNt, Gregorio di Montelongo, << Memorie Storiche Foro-
giuliesi >, I7, 1921, 78). Vedremo Marino Zorzani in rapporto d'afiari con Raimondo
della Torre ancora nel L296 (L0 febbraio: G. Bne,cero, Regesti di documenti Íriulani,
<< Memorie Storiche Forogiuliesi ,>, 6, 1970, 83); nei 1299 agisce in nome del capi'
tolo aquileiese e del suo decano Pagano della Torre (Udíne, 30 luglio 1299: Pascnrlr,
Pietro Gera, 79-80),

'r Nel 1268 iI patriatca Gregorio da Montelongo affida per due anni a << Ma-
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Oltre ai veneziani, il Necrologio aquileiese ricor da i ban-
chieri fiorentini che si afiermeranno incontastati nel corso del
XIV secolo. Il primo fiorentino che si inconra nel I27g è
<< Zonus de Florentia gener domini Letti monetarii, qui dedit
fratribus unam marcham pro emendo allodio >>". Zoio da Fi
renze è il rappresentanre in Friuli del suocero Letto cui è affi-
data la zecca aquiTeiese alf inizio del patiarcato di Raimondo 2r.

I fiorentini menzionati successivamente sono tutti legati al mon-
do degli afraú e del capitale: Bartolo Tosco, probabilmente Bar-
tolo Capponi, rappresentante della compagnia dei Capponirn;
Giovanni di Raniero che nel 1323 si merte in società con Gio-
vanni da Cremona fisico e Bertolino da Urbino podestà 2t; Fior-
daligi delTa f.amiglia dei Bardi; Aurisina dei Bardi, moglie di
Beretta'u; Micco che nel L327 ercditerà parte dei beni appaî-
tenuti allo zio Manno Capponi, preposito di S. Pieto di Càrnia,
canonico di Aquileia e Cividale e di S. Giacomo d,Oltrarno r';
Iacopo detto Falzono con tutti i suoi familiaú2t. Alla morte

rino zotzano de contrata s. Peti de Castello de venetiís, stephano et Marino cuppo
fratribus de contrata S. Iohannis Crisostomi de Venetiis > il commercio del vino iòn
I'Istria e la muta di Monfalcone in cambio di seicento marche aquileiesi (Lucinico,
20 e 22 agosto 1268: Jarscu, MHDC, IY, f 2985; pascHrxr, Gregoilo di Monte-
longo, << Memoríe Storiche Forogiuliesi >>, 17, 1,921, 72).

" Necrologio, 31 ottobre.
23 Cfr. Pascrrw, Storia, II, 42.
'4 < MCCCXV, Barrolus Tuscus obiit, qui dimisit capitulo in redditibus XL

den. Aquilegenses... )> (Necrologio, 19 ottobre); di un Bariolo Capponi rappresen-
tante della compagnia dei capponi a Gemona nel 1299, parla Berrrsrune,, Toscaii, r35.25 La morte di Giovanni di Raniero da Fitenze, cittadino di Aquileia, << qui
dimisit capitulo quinque marchas den. Aquilegensium ut ex ipsis .-unt.rì redditus >,
è ricordata dal Necrologio il 25 Íebbraio L328; in società con Giovanni da cremona
e Bertolino da urbino lo vediamo il 31 dicembre 1323 (Brewcnr, Documenti, n" 364).

'6 Fiordaligi dei Bardi, moglie del fu Giovanni Tosco, muore il 16 apúle l33l
lasciando al capitolo due marche e rnezza << pro emendis redditibus >; Aurisina dei
Bardi del fu Beretta, muore il )0 luglio 1344.2t Micco da Firenze, che il 4 dicembre L327, assieme al notaio Mafteo, ordi-
nava \a celebrazione solenne della festa di s. Barbara < cum IIII chorariis et pulsa-
tione o'ganorum > (Necologio 4 dicembre), er'a stato tra gli eredi di Manno cap-
poni il 7 agosto dello stesso anno (Berrrsrur-r,e, Toscani, 2Ll, n" 49\.

< MCCCXXVIII, ind. XI, Iacobus dictus Falzonus de Florentia, civis Aqui_
legensis, obiit, pro cuius anima Perus eius filius deputavit super omnibus bonis suis
reddìtus XL den. annuarim... > (Necologio, 26 dicembre),
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di Francesco Bonaquisti << magister monete >>, Stefano suo fra-
tello ofire al capitolo due marche e mezza da mettere a frutto;
Pietro Lotti nel tS54lascia venti marche << pro redditibus emen'
dis > in sufiragio dell'anima del padre e sua 2e.

In questa mutata situazione, che trova una puntuale con-
f.erma nei dati del Necologio, è del tutto comprensibile che

la classe politica al potere cerchi nuove alleanze: non più con
la vecchia nobiltà locale, ma con i banchieri veneziani o fioren-
tini che sono ora i detentori del potere economico e frnanziario,

Questa sembra anche 7a spiegazione ultima dei conflitti che
nella seconda metà del Duecento oppongono il patriarca Rai-
mondo della Torre ai capitoli di Aquileia e Cividale. Da una
paîte abbiamo un patriarca che in maniera vieppiù scoperta
tenta di instaurare in Friuli una sorta di signoria personale e
della Íamiglia, con tanta maggiore determinazione quanto più
si affievoliscono le speranze di un ritorno a Milano, ormai sal-

damente in mano viscontea to; dall'alra troviamo i due capitoli
friulani guidati dagli esponenti della vecchia nobiltà: Rantolfo
da Villalta ad Aquileia e Bernardo da Ragogna a Cividale "'

t' Francesco Bonaquisti da Firenze, << magister monete )>, muore il 31 luglio
1365; Pielo Lotti da Firenze il 4 novembte 1354 (Necrologio, 31 luglio e 4 novembre).

30 Sulla fine della signoria Torriana a Milano in seguito alla sconfitta di Desio
del 20 gennaio 1277, subita ad opera di Ottone Visconti: Fner.tctiscslNt, Duecento,
i2ú0.1 Torriani renteranno in ìeguito, a più riprese, di riconquistare il potere a

Milano senza però riuscitci: Fne.NcnscH6tr, Duecento, 333-34, 338-39, 343-44, 363-66.
Sul 6asferimento di numerosi lombardi in Friuli al seguito dei della Torre sdive il
FneNcnscsrNr: << Già alcune famiglie milanesi si erano trasferite in Friuli al seguito
di Gregorio da Montelongo e si erano fissate, investite di benefici e di feudi. Ma
negli anni 1274-77 "uno iciame di notai, di, rnedici, di preti e frati ed artieri lom-
baidi', passarono nel Friuli al seguito del patriarca Raimondo e degli alffi tre pa-

triarchi della Torre, che gli successero nella sede di Aquileia. Intere famiglie, spe-
cialmente dopo la battaglía di Desio e dopo la rotta Torriana de11'81, si trasfetirono
stabilmente nelle terre del patriarcato ... >> (Duecento, 384). Su questo tema in parti-
colare cfr. Berlrsror,r,e, Lombardi, 297-365,

3' Nel 1270 i fratelli da Villalta, tra cui Rantolfo, avevano promesso obbe-
dienza a Filippo di Catinzia, patriarca eletto di Aquileia (SflrrssNrn, MHDC, V , \^ 29);
successivamente saranno tra i sostenitori del re Ottocato di Boemia (Udine, 7-8 agosto
1274: \X/inssNrn, MHDC, V, n" 151); nemici accaniti di Raimondo della Torre, si
mettefanno in contatto con Ottone Visconti: il notaio Dorando da Fagagna confes-
serà in{atti di aver scritto al vescovo di Milano su richiesta di Rantolfo da Villalta
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Negli anni atrorno al L280-I290 la nobiltà friulana e i
capitoli di Aquileia e Cividale che di essa sono in qualche
modo l'espressione, si rendono conto che con I'avvento dei
della Torre è in gioco il potere politico ancora rimasto dopo
l'avocazione aIIa curia romana dell'elezione patriarcale, tuttavia
nulla possono fare contro il corso degli eventi che vedono l'afier-
marsi in Friuli della borghesia del denaro e degli afr.ai e il
convergere degli interessi ma il mondo del capitale e la porente
famiglia milanese che qui sta mertendo le sue radici a1 seguito
di Raimondo della Torre.

I1 patriarca Raimondo solleva una lite giudiziaria preten-
dendo il rendiconto dell'amministrazione e la restituzione dei
redditi del pariarcaro percepiti dal capitolo durante la vacan-
za della sede:

Decanus et capitulum eiusdem Aquil. administationem ipsius
pattiarchatus reddituum, fructuum, proventuum, bonorum ac iurium
ipsius susceperunt et ipsum atque ipsam administrationem et ges-
serunt tempore vacations ipsius et fructus et reddituum acceperunt,..
Qui, licet postea requisiti de predictis administratione ac peróeptione,
ipsi domino R(aimundo) patiarce rarionem aliquam nullatenus red-
iidetunt nec reliqua restituerunt, sed potius omnino prius dictam
rationem et reliqua reddere cessaverunt renuerunt et adhuc contfa-
dicunt... u'.

(Dr RunErs, MEA, 768; PAscurNr, Raimondo tlella Torre, 36). La scelta di Ran_tolfo da Villalta quale decano di Aquileia da parte del capitolo nei primi mesidel YB6, non poreva lron avere un significato poritico ben preciso contrà il potere
dei Torriani, atteggiamento che si manifesterà subito con îa ripresa della contro-
versia per L'avvocazia (vedi sotto n. 32-35) e nella contesa riguaidante Marano, cheil pauiarca voleva scambiaîe con s. Mar.gherita de1 Gruagno è che Rantolfo da Vil-lalta occupò nel 1288 (YrrLr, capitolo, 114). Il 12 maggio 1290 ci sarà una senrenza
patriarcale di scomunica per questo fatto nei confronti di Rantolfo (Brtvcwt, Indice,n" 557; Pascnrur, Raimondo r)ella Torre, 1,50). La morte di Rantolfo da viilalta,
<<decanus huius ecclesie>>, è ricordata dal Necrologio il 29 ottobre j,29j.pet Bernardo
da Ragogna, decano di cividale e canonico di Aquileia; Necrologio, 9 febbraio.

" Aquileia, 12 marzo 1.282: ACIJ, Pergamene, II, n. 30; cfr. pure ACU, cod.
43, fr. l5v-20v. Il testo della sentenza, emessa oagli arbitri Giovanni da Montelongo
arcidiacono di Aquileia, Ludovico da Cividale e Ferrarino canonici, è riportato inte-
gralmente nella con{erma che di essa verrà data dal patriatca Nicolò da Lussemburgo:
<...fuit humiliter supplicatum quod, cum dudum inter bone memorie Raymundum
patriarcl-ram Aquil. predecessorem nostrum ex parte una, et decanum ac capitulum
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La questione è al tempo stesso politica economica giuri-
dica e religiosa: cedere su questo punto da parte del capitolo
significherebbe rinunciare anche in linea di principio al ruolo
attivo da esso fino ad ota esercitato, sia nell'amministrazione
dello stato patîiarcale e nell'elezione del suo capo, sia nell'orga-
nizzazione della vita ecclesiastico-religiosa della diocesi. Difatti
il capitolo della cattedrale, al quale gli arbitri riconoscono il
diritto di amministare 1o stato durante la vacanza della sede,
contesta a sua volta gli statuti e le costituzioni ecclesiastiche
emanate da Raimondo senza previa consultazione:

Item super eo quod dicti decanus et capitulum dicebant et
petebant quod prefatus dom. patriarcha statuta seu constitutiones in
lpiritualibus non condat seu faciat ipsis decano et capitulo irrequi
sitis, arbitramur sententiamus et diffinimus quod dom. patriarcha
de cetero, si qua statuta seu constitutiones facere voluerit, requirat
decanum et capitulum memoratos et cum eorum consilio statuta
faciat seu condat, cum hoc sacri canones attestentur... u3.

Un aluo motivo di lite viene sollevato da Raimondo che,
contravvenendo a una tradizione plurisecolare e facilmente docu-
mentabile, aveva tentato di rivendicare per sé anche il placito
di avvocazia o giurisdizione civile sul territorio del capitolo
imponendo ai sudditi di quest'ultimo numerosi oneri, ra cui
l'obbligo di sottostare al giudizio dei suoi ribunali e un ser-

supradictos ex parte altera, procurante inimíco pacis, forent diverse questionum et
contentionum materie suscitate, ex quibus hincinde grandia expensarum profluvia sunt
secuta, et tamen pef arbitros ad hoc de partium voluntate assumptos lites et conten-
tiones huiusmodi, divino inspirante llamine, cum vera pace et votiva concordia termi-
nate sicut de predictis omnibus constat publico instrumento, dignaremur paterno
al{ectu et favore benigno huiusmodi sententias per predictos arbitros latas, ob reve-
rentiam omnipotentis Dei et beatissime virginis Marie matris eius atque beatorum
Hermachore et Fortunati patfonorum nostrofum, more nostrorum ptedecessorum appÎo-
bate et etiam confirmare> (Aquileia,20 dicembre 1356: ACU, cod. 43, Í. l5v). I
singoli punti della controversia sono riassunti anche nel Necrologio: Tenor et conti-
nentia sententie late inter dom. Raimundun patriarcham et capitulurrt Aquilegense
(Necrologio, cod, A, f. 64r); sulla controversia: Pesorrxy Raimondo della Torre,
146-48.

3 ACU, Pergamene, II, n' 30; ACU, cod. 43, fr. t5v-20v.
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vizio militare ausiliario nel suo esercito. La composizione della
vertenza, ottenuta mediante un arbimato, conferma la giuris-
dizione del capitolo nell'ambito del suo temitorio, esentando
in pari tempo rustici massari e coloni da qualsiasi servizio
nell'esercito patriarcale. 11 linguaggio della sentenza è quello
del diritto comune, ma non manca un richiamo polemico alle
pagine della Bibbia, che servono per accosrare la figura di Rai
mondo a quella del Faraone oppressore del popolo di Dio:

...cum etiam Pharao qui legis notitiam non habebat, omnibus
aliis servituti subiectis, sacerdotes et possessiones eorum non solum
in libertate dimisit sed etiam eis alimonia de publico ministrabat,
arbitrando diffinimus sententiamus et pronuntiamus quod ipse dom.
R ( aimundus ) patriarcha vel successores sui aut oficiales eorum de
cetero in custodiis casrorum guaytis carraticis et aliis muneribus
et oneribus realibus et personalibus, communibus et privatis que
superius tacta sunt, quocumque nomine censeantuf rusticos mas-
satios et colonos eofum nec molestent nec gravent...'a.

Un uLteriore intervento degli arbitri chiarisce in maniera
più esplicita che 1a giurisdizione dei tibunali capitolari nel
temitorio facente parte della sua signoria, si estende anche alle
cause di violenza e di omicidio in cui siano implicati rustici
massari e coloni ". Il capitolo aquileiese esce così vincitore da
queste contesa che lo opponeva aI patriarca Raimondo, tuttavia
l'abile politica dei Torriani che nei decenni successivi sostitui-
scono progressivamente i vecchi rappresentanti della nobiltà
locale con i propri uomini, priverà l'opposizione di qualsiasi
fotza.

" ACU, Pergaxzene, II n' 30; ACU, cod. 43, fr. 1.5v-20v.
35 Il 27 agosto 1,286, neI pal.azzo patriarcale di Cividale, Ludovico canonico

aquileiese << ex parte domíni Ferrarini canonici eiusdem ecclesie, presentibus dom.
Rantulfo decano, Henrico de Legio et Iacobo de Civitate canonicis dicte ecclesie
Aquil., quandam cartam clausam cuius tenor inferius annotatur, sigillatam sigillo dicti
dorn. Fenarini et sigillo mag. Marsílii de Mantegallis doctoris decretorum, civis Bono-
niensis, presentavit et dedit R(aimunclo) patr.íarche Aquil... >> (Declaratio supet quibus-
dam dubiis siue arbitrarie suprascripte: ACU, cod. 43, fr. 1,5v-20 v).

64



LA SOCIETA' FRIULANA MEDIOEVALE

rposizione della
erma la giuris-
otio, esentando
ralsiasi servizio
ttenza è quello
r polemico alle
a frgura di Rai-
ropolo di Dio:

abebat, omnibus
orum non solum
,lico ministmbat,
quod ipse dom.

iciales eorum de
aliis muneribus
et privatis que

rr rusticos mas-
34

,sce in maniera
capitolari nel

ende anche alle
mplicati rustici
>sì vincitore da
nondo, tuttavia
cessivi sostitui-
i della nobiltà
ne di qualsiasi

)v,

, Ludovico canonico
e, presentibus dom.
ronicis dicte ecclesie
rigillatam sigillo dicti
)retorum, civis Bono-
'laratio super quibus-
) v)'

Le intenzioni di Raimondo della Tome sono facilmente
riscontrabili, come ampiamente documentata è la progressiva
presa del potere politico-ecclesiastico da parte dei Tomiani. Per
restare al Necrologio è suficiente scomere i nomi che si incon-
trano a paftire dalla fine del Duecento. L'elenco comincia con
Raimondo pattiatca e Comado detto Mosca suo fratello, da cui
discenderanno gli ecclesiastici e gli uomini d'arme che si spar-
tiscono il potere in Friuli almeno frno alla morte del patriarca
Ludovico della Torre nel 1,365 tu. Fermandoci solamente ai più
noti, ci imbattiamo in Febo < nobilis miles >> "; Pagano scola-
stico, tesoriere e decano del capitolo, vescovo di Padova e
patîiarca"; Gastone decano di Aquileia prima di diventare ve-
scovo di Milano e patriarca'n; Ludovico canonico aquileiese, poi

3ó 
<< Anno Domini MCC nonagesimo nono, rev. pater dom, Raymundus patriar-

cha obiit > (Necrologio, 21, lebbtaio). Quanto a Mosca della Torle, il Necrologio ricorda
la moglie Allegranza morta nei primi anni del Trecento e sepolta ad Aquileia nella
cappella di S. Ambrogio (Necrologio,23 l:uglio; cfr. DB Runers, MEA,8401' Bmrr-
srELLA, Lornbardi, 337) e tl. figlio Napino morto nel 1329 (Necrologio, 23 febbraío).
Per Ludovico della Torre, pattíarca: Necrologio, 30 luglio; cfr, Ve,r,r, Storia, 63).

3'Febo della Torre muore nel 1330: <<nobilis miles dom. Febus de la Turre
obiit in Domino, qui dimisit capitulo huius Aquilegensis ecclesie unam marcham et
dimidiam ad usum curie in redditibus pro suo anniversario, septimo et uicesimo, sin-
gulis annis faciendo, pro quo quidem habet capitulum predictum in Rovoreto iuxta
Varmum I mansum...; item in Camaces iuxta Palazolum..., residuum dedit ín Trice-
simo... >> (Necrologio, 18 gennaio).

38 Pagano della Torre è ricordato come scolastico di Aquileia nel 1282 alla
corte papale di Orvieto (PescirrNr, Raimondo della Torre, 1,46); menzionato successi-
vamente come tesoriere negli anni L293-1"294 (Pescurnr, Raimondo d,ella Tote, l7L
n. 3, lL4, 115), diventa decano del capitolo aquileiese alla morte di Rantolfo da Vil-
lalta conservando questa carica fino alla sua nomina a vescovo di Padova (1 febbraio
1296: << dom. Paganus de la Turre, decanus Aquilegensis >> fBuc,tto, Regesti..., 647),
Fu vescovo di Padova dal L302 al l3L9 , anno in cui fu uasferito alla sede pauiarcale
di Aquileia che conservò fino alla morte avvenuta nel I33L, Il Necrologio, pur men-
zionandolo due volte (8 febbraio e 31 maggio), non ricorda né il giorno della morte,
né alcun lascito fatto al capitolo di Aquileia. Sulla sua nomina a vescovo di Padova:
DE Runrrs, MEA, 811; Euru, I, 385; sul periodo del suo patúatcato: Dr Rurrrs,
MEA,845-67; Eunnl, I, 99; PescurNr, Storia, II,68-82; su di lui cfr. pure CocNesso,
Lombardia, 33, 54 n. 3, 171.,177, 184 n. 3; A. Sruroxr, Storia di Padoua, Padova L968,
337, 383, 438, 589.

3e Gastone della Torre è nominato da Raimondo canonico di Cividale e di
Aquileia nel 1296 (Dn Runrrs, MEA, 775; Be,rtlstnlA, Lombardi, 334; PescurNr,
Raimondo della Torre, 1,59); la notizía che sarebbe divenuto decano di Aquileia si trova
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vescovo di Trieste e a sua volta patri atc oo . Durante tutto que-
sto periodo la tesoreria aquileiese resta nelle mani della fami-
glia: Pagano assume tale incarico nel 1290 prima di diventare
d".anoo'; Rinaldo fa il tesoriere per circa trentacinque annio',
rinunciand o alla fine << propter etatis gravitatem et corporis debi-
litatem >> a favore di suo nipote Giovannino che manterrà la
carica di tesoriere dal L332 al L348 n'; a Giovannino succede
Ambrogio che vediamo presentate il libro dei conti sotto il
patúarcato di Ludovico oo.

in Da Rurprs , MEA, 839 e viene ripresa da P.tscurNr, Storia, II, 65. Probabilmente
Gasrone ebbe il beneficio del decanato aquileiese daI L302 aI 1"307, anno in cui fu
nominato arcivescovo di Milano; il fatto che non appaia nei documenti di questo
periodo si spiega abbastanza agevolmente se pensiamo alla prassi coltente che dispen-
iava dall'obtligo della residenza. Arcivescovo di Milano dal 1308 aI 1377 (Eunnr,
I, 332; FnaNcEScHINI, Duecento, 366), fu nominato paLriarca di Aquileia su istanza
di Roberto d,Angiò, re di Napoli: << Anno Domini MCCCXVII, sanctissimus papa
Iohannes, ad preces regis Roberti, dedit paliarchatum dom. Castono de la Tule in
festo s. Silvestri > (De Runers , MEA, Appendix, 42; cft. CocNasso, Lonbardia, 116)'
Il Necrologio ricorda la sua motte e il brevissimo periodo di pariarcato: <MCCCXVIII,
ind. I, rev. pater dom. Castomrs bone memorie patriarcha obiit in Florentia, qui vixit
in parriarchalu annum I, menses VII, dies XXI... >> (Necrologio, 20 agosto). Su di lui
cfr. anche E. Cnme.wro, Istituzioni ecclesiastiche milartesi, in Storia di Milano, IX,
Milano 1961, 510.

a0 Così il Necrologio ricorda la sua morte avvenuta nel 1'365: << Ven. pater
et dom. dom. Ludovl'cus pie memorie Aquilegensis patriarcha obiit, qui capitulo dedit
quendam suum mansum situm in villa de Madris... >> (Necrologio, 30 luglio)' Per le
notizie su di lui cfr. sempre Necrologio, 30 luglio.

nt Su Pagano della Torre, scolastico, tesoríere e decano del capitolo di Aquileia
cfr. n. 38.

n2 Rinaldo della Torre, figlio di Mosca e di Allegranza, fratello di Napino e

di Gastone patriarca, è menzionato come tesoriere íl 29 maggio 1297 (ACU, Fondo
Bini, Yaria Doc. Antiqua, I, 2, p. 108); tinuncierà a questa carica il 13 novembre
1331 (Br,lNcur, Documenti, n" 709); il testamento è in data 3l marzo 1332 (BAU,
cod. 162, p. 124-27; ACll, Fondo Bini,Yaria Doc' Antiqua, lII, fi. 150r-159r; ACU,
Fondo Bini, Doc. Hist., VIII, n" ó). Durante il pontificato di Gastone, che non rag'
giunse mai la sede aquileiese, Rinaldo aveva svolto le funzioni di vicario del patriarca

fPesc"tNt, Vicari generali, 9). I1 Neffologio ricorda la sua motte il 1 maggio 1332, Su
di lui cfr. CocNasso, Lombardia, 30 e 69. Deila tomba e iscrizione sepolcrale di
Rinaldo nella basilica aquileiese parla Brntor,r, Antìcbità,382-83, n' DLV-DLVI.

a3 A Giovannino del fu Moschino della Totre viene conferito l'incarico di teso-
riere aquileiese assieme alla prebenda di Pozzuolo il 12 maggio Ú32 (ACU, Fondo
Bini, Doc. Hist., VIII n" 8; muore il 15 agosto 1J4B (Necrologio, L5 agosto)'

aa Su Ambrogio della Torre, canonico di Aquileia almeno dal 133L, vicedecano
e tesoriere del capitolo cfr. Necrologio, 8 febbraio'
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LA SOCIETA' FRIULANA MEDIOEVALE

Per riuovare un decano di origine friulana dopo Rantolfo
daVillalta bisogna arrivare aI 1387 con Odorico da Ragognaot.
Nell'arco di tempo comispondente al periodo dei Toriani, alla
guida del capitolo aquileiese si succedono o uomini della fami
glia come Pagano e Gastone, oppure dei Lombardi giunti in
Friuli al seguito di costoro come Guglielmo di Enrigino da
Cremona << decretorum doctor eximius... qui quadraginta et plu-
ribus annis... decanatus predicti prima post pariarchalem cla-
ruit dignitate>>46 e Guglielmo di Saverio da Cremona nipote
del precedente, decano dal L360 aI 1367 47.

Nella prima metà del Trecento, f inserimento dei Lombardi
nella corte pamiarcale e nelle leve del potere dello stato è pres-
soché esclusivo ot. Durante iI patriarcato di Pagano (L3L7-L332)

# Il 27 novembre L387, Odorico da Ragogna decano di Aquileia comunica al
doge di Venezia la nomina del patriarca Giovanni di Moravia (BrnNcur, lndice,
rf 5322).a' Di Guglielmo di Enrigino da Cremona, << decretorum doctor >>, che proba-
bilmente divenne decano nel 1307 al posto di Gastone della Torre, il Neuologio tesse
un ampio elogio: << Decet excellentium et ptoborum virorum vita functorum acta
laudabilia que gesserunt, virtutes et probitates scriptis redigere quibus fuerunt in
hoc seculo degentes insigniti, ut eofum recollenda memoria posteris etiam innotescat.
Ven. itaque vir quondam dom. Guilelmus de Cremona olim decanus Aquilegensis, de-
cretorum doctor eximius, dum vitam in humanis egit, elegancia moribus et sciencia
inter alios excellens et conspicuus nultus fuit... >; il Necrologio prosegue elencando
tta le azioní degne di memoria I'annessione al capitolo della pieve di Trivignano, i
periodi di sede vacante alla morte dei patriarchi Ottobono e Pagano quando governò
<( tamquam conservatof patriarchatus >, la sua azione decisa <( tamquam verus pugil >>

durante la contesa tra la chiesa aquileiese guidata da Bertrando e il comune di Treviso
a proposito di Cavolano (Necologio, 8 febbraio; su Cavolano cfr. Pescurur, ,S/oda,
II,9r-96). Per una raccolta di testimonianze su di lui cfr. sempre Nerologio,8 febbraio.

at Guglielmo di Saverio da Cremona, canonico aquileiese almeno dal 30 no-
vembre 13J1 (Breucur, Documenti, rf 7L5), viene ricordato la prima volta come
decano il 15 novembre 1360: << Guillelmus de Aquilegia, decanus >> (Nemologio, cod,
A, f. 73v); muore nel 13ó7 (Necrologio, 5 aprile). Nell'atto che registra l'elezione del
successore è indicata la paternità di Guglielmo: < Cum die VII Aprilis diem supre-
mum egisset Gulielmus quondam ser Saverii de Cremona, decanus Aquilegensis, canonici
Hermagoras de Morutio vicedecanus, Phiiippinus de Farra, Mathias de Modio, Carli-
nus de Cumis, Gulielmus de Metis, Henricus de iVeittinstein, Godofridus de Stabuleto
et lacobus de Mutina, totum capitulum representantes, elegerunt in decanum Georgium
de Tortis de Papia > (Aquileia, 18 aprile 1368: ACU, see. XIV, busta 39). Alla morte
di Ludovico della Torre, avvenuta il 30 luglio 1365, Guglielmo fu eletto patúarca
dal capitolo aquileiese; l'elezione però non ebbe seguito perché il papa nominò
al suo posto Marquardo di Randeck (Brexcur, Indice, n' 449L).

at.Su questo argomento vedasi Belrrsrnrtt, Lombardi, 297-365,
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il Nemologio riferisce i nomi dei due Guglielmi da Cremona
decani, appena ricordati, Berufino Giroldí da Cremona vicedo-
mino del p^tîLarcato, Comado Balbi da Milano podestà di Aqui
leia, Eusebio da Romagnano cancelliere patriarcale, Francesco
della Torre canonico aquileiese e decano di Udine, Giovanni
di Egidio da Cremona fisico e maestro nello Studio cividalese,
senza parlare dei membri della famiglia della Tone già citati
come Rinaldo tesoriere e dei canonici che accumulano in una
stessa persona i benefici di Aquileia e Cividale e del più recente
capitolo di Udine o'.

Analizzando in particolarc Ia composizione del capitolo di
Aquileia nei secoli XIII e XIV e l'evoluzione che avviene al
suo interno sotto 1I patriarcato dei Toriani, abbiamo un'ulte-
riore conferma del fenomeno cui si è accennato. Durante il
patriarcato di Gregorio da Montelongo e fino ai tempi della con-
toversia con Raimondo della Tome nella seconda metà del
Duecento, il capitolo aquileiese può consideratsi ancora in qual-
che modo l'espressione della nobiltà locale e della borghesia
di Udine e di Cividale.

Il capitolo che si riunisce ad Aquileia il L4 maggio L254
per deliberare è composto da Asquino da Pagnacco decano,
Bonaccorso vescovo di Cittanova d'Istria, Corrado Faba da
Zegliacco vescovo di Capodismia, Artuico da Castellerio, Vodol-
rico decano di Cividale, Guarnerio da Cuccagna che ua poco sarà
eletto vescovo di Trieste, maestro Enrico da Pocenia, maestro
Gualtiero da Cividale, maestro Alberico da Roma <( cantor >,
Rocio da Osoppo, Bonafede da Brescia, Rodolfo da Moruzzo,
maestro Guglielmo scolastico, Corrado da Brazzacco, Rinaldo
preposito di Concordia, Vodolrico da Cuccagna, Fenarino, Leo-
nardo da Faugnacco, Berardo proposito di S. Felice ed Ermanno

ne Su BaL'ufino o Belufino Giroldi da Ctemona: Necrologio, 15 agosto; Corrado
di Guglielmo Balbi da Milano, podestà di Aquileia: Necrologio, 18 febbraio; su Euse-
bio di Iacopo da Romagnano, cappellano patliarcale e canonico di Aquileia: Necrologio,
18 luglio. Francesco del1a Tone è ricordato dal Necrologio il 27 tebbraio 1J46: Nemo-
logio, cod. A, 1.63v. Su Giovanni da Aquileia, figlio di Egidio da Cremona: Necro-
logio, 22 gennaio.
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da Udine''. Ancora neI 1,290 la ptesenza di un Filippone e un
Paganino della Tore non sembra abbia molto peso in un capi-
tolo di prevalente origine locale che si riunisce alla presenza
di Mattia da Mels, maesro Alberico da Roma, maestro Lorenzo
da Caprileis, Leonardo da Faugnacco, Ludovico e Iacopo da
CivtdaLe, Ermanno e Iacopo da Udine, Leonardo da Faedis e
maestro Gualtiero da Cividale st.

Nei decenni successivi la situazione viene modificata al
punto da togliere qualsiasi rappresenrativrtà" al clero locale, che
non avrà quasi più voce nel capitolo della sua chiesa cartedrale.
Nel 1331 a una seduta del capitolo, indicato significativamente
dal patriarca Pagano della Torre come <( capitulum suum )>, sono
convocati sotto la presidenza del decano Guglielmo da Cre-
mona: Rinaldo della Torre tesoriere, Ottolino da Bergamo, Am-
brosino della Torre, Berofino Giroldi da Cremona, Bernardo da
Cividale ed Eusebio da Romagnano ". Più tardi, nel 1.363, í
canonici presenti ad Aquileia sono Guglielmo di Saverio da Cre-
mona decano, Ambrogio della Torue, i fratelli Pagano e Gio-
vanni della Tome, Filippino da Farra di Milano, Paolo Sala
da Milano, Ermacora da Motuzzo, Giovanni da Cante, Iacopo
da Maruno da Parma, Matteo da Víterbo e Tommasino Ponti
roli da Forlì t'. I benefici canonicali diventano così in quesro
periodo, come gli almi benefici ecclesiastici e le cariche dello
stato, quasi esclusivo appannaggio dei lombardi e dei membri
della famiglia della Tome, con la conseguente perdita di ogni
reale autonomia e rappresentatività delf istituto capitolare.

Una prebenda o reddito complessivo annuo di un canonico

r ACU, cod.94, fr, 1v-2t (il codice è copia quatrfocenresca deglí Statuta sancte
eccl es i e Aq u ile gens is).

5t ACU, Pergamene, I bis, n.n.
s2 BtANcur, Docurnenti, n" 661. Il capitolo aquileiese che, anteriormente al 1339,

delibera sui sigilli è composto da < Guillelmus decanus decretoium doctor, philiponusj
Iohanolus, Ambrosius et Conradus de la Turre, Ottolinus de Pergamo, É.rnard.rs .le
civitate, Johannes de osenago, Raynaldus de lavatatjis, Iacobus àe TÉrvisio, Herma-
choras de Murutio, Guilletmus Sar,éti, Tramontanus de iiuitut., Morandus de porcillis,
Io!1lnes de Antibero, Gyraudus Príor de Summan et Constantinus de Savorgnano >>

(ACU, cod. 33, î. 69r: mano di Taddeo da Palude)$ ACU, Pergamene, III, n" 65.
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di Aquileia corrisponde all'incirca al valore di un manso, menre
i proventi di un mansionario del capitolo sono esattamente la
metà di questo valore to. La prebenda dell'ultimo anno del deca-
no maestro Gualtiero viene venduta nel L282 pet venti marche
che sono impiegate nell'acquisto di metà manso a Nogaro e
metà a Zeglracco; I'altra metà dei due mansi era stata com-
peîata l'anno precedente con le venti marche lasciate dal cano-
nico Giovanni tesoriere tt, La prebenda di Rantolfo da Villalta
nel L293 viene valutata ventitre marche, mentre quella del
mansionario Odorico da Gonars è venduta 1o stesso anno per
undici marche e mezzatu; ventiue marche e quarrinta denari
sono ricavati nel L3L0 dalla prebenda del canonico Odorico
da Gemonat'; dodici marche e mezza nel 13t6 dalla prebenda
di Pietro Testa che serve per I'acquisto di mezzo manso a Ron-
chiettistu. * * *

Durante questi secoli che vedono dapprima il predominio
della nobiltà feudale e poi l'afiermarsi della nuova aristocrazia
del denaro e della famiglia Toniana, quali sono le condizioni

sa Negli statuti capitolari del L254 si parla di << prebenda vel ptoventus >
assegnata a ogni canonico (Cerlrrrr:rrt, Cbiese, VIII, 312).tt ., Mag. \X/alterus decanus Aquilegensis obiit, qui dimisit capitulo prebendam
suam interiorem et exteriorem, que vendita est pro XX marchis pro quibus emptus
est dimidius mansus in Nol'ar, qui redit II staria frumenti, II staria millei, VIII den,,
II gallinas et XX ova et dimidius mansus ín Zeracho, gui reddit II staria frumenti, II
staria annone, II staria millei, I congium vini, III den. et I gallinam cum ovis..' > (Ne-
crologio, 2 maggio); < MCCLXXI, ind. VIIII, dom. Iohannes thesautarius et can.
Aquilegensis obiit, qui dedit fratribus XX marchas pro quibus emptus est dimidius
mansus in Noyar et dimidius mansus in Zerucho > (Necrologío, 23 aptile).ft MCCXCIII, dom. Rantulfus de Villalta decanus huius ecclesie obiit, qui dí-
misit capitulo unum mansum.,., et prebendam suam interiotem et exteriorem pro emen-
dis reditibus; que prebenda vendita est pro XXIII marchis... > (Necologio, 29 ottobre);
< MCCXCIII, dom. Odoricus de Gonario mans. ecclesie Aquilegensis obiit, qui dedit
capitulo prebendam suam interiorem et exteriorem, que vendita fuit pro XI marchis
et media... > (Necrologio, 7 marzo).

s7 << Anno Domini MCCCX, dom. Odolricus de Glemona obiit, qui dimisit
capitulo prebendam suam interiorem et exteriofem, que vendita fuit pro XXIII marchis
et XL denatiis... > (Necrologio, 19 agosto).

s8 < MCCCXVI, Petrus dictus Testa mans. Aquilegensis obiit, qui dimisit capi
tulo prebendam suam interiorem et exteriotem, que vendita fuit pro XII marchis et
dimidia... > (Ne*ologio, I luglio).
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di vita della popolazíone Íriulana, della gente che vive lavo-
rando la terra e non conosce né il latino degli ecclesiastici, né
il tedesco dei nobili, né il veneto o il fiorentino dei banchieri se?

I documenti sono avari di notizie a questo proposito, tuttavia
non mancano i segni della presenza di un popolo di contadini
che non pare accorgersi granché dei cambiamenti che avvengono
al di fuori dei suoi interessi: patriarchi ghibellini e patriarchi
guelfi, passaggio di potere dalla nobiltà locale alla famiglia lom-
barda dei Torriani, concortenza ua capitali veneziani e ban-
chieri fiorentini non mutano le condizioni di víta dei lavoratori
della terra, che continuano a subire angherie e soprusi consa-
crati da una tîadizione immemorabile.

L'antico rotolo censuale del capitolo di Aquileia, elenca gli
obblighi che gravavano sulla gente dei campi. Alle prestazioni
in natura pagate a titolo di censo, si aggiungono le decime sui
prodotti del suolo e sugli animali, il quartese per il servizio
religioso delle pievi, le penali e le contibuzioni stabilite dai
placiti, le giornate lavorative per le opere pubbliche, l'obbligo
di masportare merci coi cami o a piedi per conto del signore,
le spese di vitto e alloggio degli ufficiali del capitolo, i carichi
di fieno per le stalle dei padroni e infine varie regalie in natura
e in denaro da presentare tre volte all'anno uo.

Nelle liti che verso la fine del Duecento oppongono il
patîiatca Raimondo ai due capitoli friulani di Aquileia e di
Cividale, i << rustici massari e coloni > del capitolo si trovano
coinvolti in prima persona, ma solo come oggetto di una con-
tesa volta ad accertare quale debba essere il < dominus )>, capi-
tolo o patriarca, che ha diritto alle loro prestazioni in natura,
in lavoro o in denaro. La sentenza arbitrale fra Raimondo della
Torre e il capitolo di Aquileia, mentre conferma l'immunità

se Sulla netta diversità esistente in Friuli, durante questi secoli, tt^ p^tlata
popolare e quella dell'aristocrazia civile e religiosa cfr. FnrrNcrscero-Ser,rvnrur, Slol4
98-100.

Brasutrr, Rotolo censulale, 20-47. Una tavola comparativa sul rapporto ua
tondi e prodotti di reddito viene fatta da C.G, Mox, L'ambìente o.grario friulano dal-
I'XI alla metà del XIV secolo, in Contributi per la storia del paesaggio rurale nel Friuli-
Venezia Giulia, Poúenone 1980, 2LO-12.
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dei rustici, massari e coloni del capitolo << in custodiis castro-
rum guaytis et aliis muneribus et oneribus realibus et perso-
nalibus, communibus et privatis > nei confronti del pamiarca,
stabilisce per converso la totale soggezione di costoro, anche
nelle cause criminali, al capitolo ut.

ut Analoghi sono i termini del1a controversia fra il patrialca Raimondo e il
capitolo di Cividale. I contaclini del capitolo di Cividale, chiarnati a testimoniare con-
tro le esazioni di Rairnondo della Torre, che pretendeva dai rustici e massari del capi
tolo fieno e carri pel il trasporto delle vettovaglie e la prestazione di un servizio di
guardia nei suoi caste11i, confermano f immunità del capitolo nei conflonti del pa-
triarca (Cividale, 12 apríle 1278: Cividale, Pergarnene Capitolari, ViI, 67), Aggiungono
tuttavia che a causa de1le guerre, gia dai tempi di Gregorio da Monteiongo, il pa-
triarca aveva mandato i suoi scudieri a rifornirsi di fieno nelle tere capitolari e i
massari del capitolo avevano raccolto buoi, carri e biiolchi per il trasporto delle der-
rate: <( dicti massarii tempore dom. patriarche Bertoldi a prestacione huiusmodi feni
sempet fuetunt liber'i et immr:nes, verum adveniente dom. patriarca Gregorio, ídem
patriarca fecit eis auferi fenum dcnec vixit et hoc inolevit propter wueras, pro qui-
bus scutiferi sui non poterallt jre ad remociores villas. Interrogatus quociens in
anno faciebat eis auferri {enum huiusmodi, dixit quod ignorabat. lntemogatus si
predicti massarii consueverunt vel tenentur dare caratica dom. patriarche ad ipsius
et patriar'chatus sui negocia exequenda, dixit quod quando dom. patriarca con-
suevit aggregare exercitum general.e, castaldio capitLrli de dicta villa consuevit pteci
pele massariis dicti capituli in Prematgiaco ut omnes habentes boves inter duos faciant
unum et cum istis curibus collsueverunt ducere mercatum et alia necessaria ad exerci-
tum dom. patriarcl're et qui non habebat boves ibat pro bubulco, et hoc fiebant ut
rustici non negligerent la-boreria sua> (Cividale, Pergamene Capitolari, VII, 69).
I più vecchi ricordano che non solo sotto Gregorio da Montelongo, ma anche dutante
il patriarcato di Bertoldo, nella prima metà dei secolo XIII, c'erano stati abusi e so-
ptafrazioni, non bastando una consuetudine pluricentenaria a mettere i contadini dei
due capitoli friulani al riparo dalle pretese ingiustificate del patriarca, << unde magnum
murmur erat inter homines terre qui dicebant quod hoc dom, paÚiarca non debebat
facere de iure, et hoc eis tlinc magna novitas videbatur > (Cividale, Pergaruene Capi-
tolari, YII, 69). A Moimacco un tedesco della curia patriarcale, che aveva ceicato
con violenza di rífornirsi nei fienili del1a villa, era riuscito a malapena a sottrarsi
alla tolla inferocita. Dimorando il patiarca Bertoldo nel castello di Sofiumbergo,
<< quidam Teutonicus de familia sua cum scutiferis curie ipsius venit ad quandam
domum dicte ville volens inde auferre fenum et vicini dicte ville, audientes hoc, com-
muniter accesserunt ad dictam domum et vioienter expulerunt dictum Teutonicum cum
scutiferis, nec permiserunt eum pottare fenum, immo occíderunt unum ex equis suis >>

(Cividale, 25 luglio 1278: Cividale, Pergamene Capitolari, VII,69). Non manca qual-
che altro episodio del genere rivelatore dello stato d'animo con cui venivano accolte
dai contadini le angherie petpetrate dai signori, ma in genere gli abitanti delle ville
soppoltano come un dato incontestabile i gravami ereditati da una genetazione all'altra.
Nel marzo del D3l, i contadini di Pozzecco si ribellano al rappresentante della curia
paffiarcale che vuole pignorale alcuni armenti: << dictus Bordonus preco per sacta-
mentum suí oficii dixit ac retulit, quod fuerunt homines dicte ville circa L aut XXXVI
et mulietes circa XII cum lapidibus et violenter, armata m n:u, accepetunt dicta quin-
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Numerosi sono i rasferimenti di proprietà che il Necrolo-
eio registra nel corso dei secoli XIII e XIV; per quanto riguarda
il capitolo di Aquileia, il denaro lasciato dai benefattori, con
I'inrendimento esplicito che debba rendere il dieci per cento
al|'annout, viene investito in massima parte nell'acquisto di ter'
reni coltivati, I redattori del nostro testo, 

^ccanto 
ai nomi

dei donatori e all'entità delle cifre, consefvano in alcuni casi

anche i nomi dei massari e dei contadini che lavorano le terre
riservando per i nuovi padroni Ia parte di raccolto pattuita nel
contratto d'afitto: il manso lasciato a Colloredo nel 1293 da
Rantolfo da Villalta è retto da Iacopo e rende ogni anno quattro
staia di frumento, quattro di segale, quattro di miglio, quattro
di avena, tre urne di vino, sedici denari, quatro galline con le
rispettive uova; i due mansi di Versa lasciati nel 1300 da Razo-
ne da Tapogliano e coltivati da Tomadussio e socio rendono
ogni anno undici staia di frumento, dieci di avena, cinque di
miglio, uno di fave, dieci denari, quattro galline con le loro
,rova u'.

L'elenco continua per tutto il Trecento comptendendo quasi
sempre anche i censi pagati dai massari, che nel complesso sem-
brano mettere in luce delle condizíoni di affitto rneno onerose
rispetto al ruolo censuale del 1201: <( unum mansum in Rovo-

que armenta... >> (Btexcur, Documenti, n" 662).
62 Aquileia, moglie del podestà Duringo morto verso la metà del Duecento,

lascia al .upitolo per íl suo anniversario undici marche di denari che devono rendere
annualmente uî matc e quaranta denari (Necrologio, 24 marzo; Duringo podestà
di Aquileia, muore il 27 dicembre L256).La prebenda del decano Rantolfo da Villalta,
venduta nel 1293 per ventitre marche, dà un reddito annuo di due marche e tfenta-
due denari (Ne*ologio, 29 ottobre). Alcune terre fuori porta Faytiula, comperate
nel 1296 per due marche, danno un reddito di trentadue denati (Necrologio, 23 feb-
braio). Le dieci marche lasciate nel 1.328 dal bottegaio Sanfuto rendono una marca
all'anno (Necrologio, 17 febbraio); alte dieci marche vengono lasciate all'incirca gli
stessi giorni (< pro una marcha emenda in redditibus >> (Necrologio, 19 febbraio); il
26 febbraio successivo Gardossio cittadino di Aquileia lascia una marca di teddito sui
suoi beni, a condizione che gli etedi possano riscattare tale onere col versamento di
dieci marche (Necrologio, 26 îebbraio).

u' Per il manso di Colloredo, lasciato da Rantolfo da Víllalta: Nectologio, 29
ottobre; i due mansi di Versa sono registrati il giorno annivetsario della morte di
Razone da Tapogliano: Necrologio, 7 gennaio.
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reto íuxta Varmum pro quo solvit Antonius IIII staria fru-
menti, IIII staria annone) IIII staria millei, IIII urnas vini,
XVI frixachenses, IIII gallinas cum ovis et I spatulam; item
in Camaces iuxta PaTazolum Iulianus solvit pro uno manso IIII
staria frumenti, V staria annone, II staria millei, II urnas vini,
XXI den., II gallinas, XXX ova, f spatulam et X brotulas lini >;
<< duos mansos et medium sitos in Flumiselo in contrata S. Lau-
rencii, qui reguntut per Iacobum quondam Cergne et per Richi
zam et Iohannem quondam Pazuti et Marinum filium Iohannis
Sclavi qui fuit de Turiach, solventes annuatim XIIII staria fru-
menti, staia XIIII avene, XIIII millei, congia XIIII vini,
decem galinas et centum ova >> 

uo.

Parecchi alri sono i nomi dei massari conservati nel Necro-
logio: Ticono da Alnicco e Tomato Bulga da Torreano, Mar-
tino \X/iris da Morsano e lacopo di Pugnisio da S. Maúa la
Longa, Galluzio e Ostassio da Ronchis, Stoyan da Azzida sopra
Cívidale, Pedrussio Martino e Domenica,Lucia e suo figlio Gio-
vanni da Gonars, Golderio da Palma, Domenico detto Peson
da Castions, DomenicaFrunzani e Alessio da S. MarialaLonga,
gli eredi di Bertolo da Terzo che pagano il fitto di dieci campi
siti << iuxta lacum de m'edio eundo ad Tertium versus septen-
ffionem >>, Maurono e Nicolao da Versa il cui manso è passato
al capitolo <( cum omnibus iuribus dicti mansi >>, Andrea Bor-
gognon da Teno, Pietro genero di Viviano da Castions, Martino
< fistulator > da Aiello, Giacomttzzo da Viscone, Stefano e
Colutto da Ronchiettis, Iacopo da Collorcdo, Zerfslg da Sotto-
selva presso S. Lorenzo, Camozio e Vidiz da Pieris d'fsonzo ut.

&&ù

un Queste note vengono fatte negli anniversari di Febo della Torre (Necrologio,
18 gennaio 1330) e di Odorico da Gonars (Neoologio, 22 gennaio L33Bj.ut Ticono e Tomato Bulga: Necrologto, !2 gennaio; Martino Wiris e Iacopodi Pugnisio; Necrologio, 8 febbraio; Galluzio e Ostassio: Neoologio, 9 febbraio;
S_toyan: Necrologio, 12 febbraio; Pedmssio, lvlartino e Domenica, Lucia e il figlio
Giovanni: Necrologio, 4 marzo e 19 agosto; Golderío: Necrologio, i mn zo; Domenico
detto Peson; Necrologio, 23 marzo e 1 maggio; Domenico Frunzani e Alessio:
Necrologio, 2 aptile; Bertolo da Terzo: Necrologio, 23 aprile; Maurono e Nicolao:
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Alle dipendenze dei signori della nobiltà locale installata
nei castelli friulani, numerose erano le persone di condizione
servile. Il Necrologio conserva parecchie annotazioni, aggíunte
nei margini o inserite nel testo, di manomissioni o donazioni di
schiavi avvenute nel Duecento e nel Trecento.

Nella ticorrenza di sant'Ermacoîa e Fortunato, dei santi
Canzio Canziano e Canzianilla o nella festa dell'Assunta, i servi
manomessi entrano nella basilica di S. Maria accompagnati daI
padrone o da un suo procuratore e, dopo aver salito i gta'
àini d.l presbiterio, girano re volte attorno all'altarc e toc-
cando i vangeli promettono fedeltà alla chiesa aquileiese e al suo
patiarca in presenza del capitolo e di una piccola folla di fedeli'
^Nlella maggior parte dei casi queste persone vengono ofierte
alla chiesa aquileiese successivamente all'atto giuridico di mano-
missione uu. I documenti notarili che registrano tali donazioni
vengono indicati infatti non come instrumenta rnanurnissionis,

-u iotn. instrurnertta presentationis et donationis 6' 
.

In occasione della festa dei santi martiú Canzio Canziano
e Canzianllla il 3L maggio << Buniscius de Cistin pro se et here-
dibus olim Morandini frauis et Ade ac Martini nepotum suo-
rum obtulit se ac munera sua in signum devotionis et servi-
rutis altaris S, Marie Aquilegensis tamquam homo ipsius eccle-
sie >> 

ut. II 25 gennaio si ricorda che Raimondo della Torre
<( optinuit in iudicio Dominicum dictum Milin de Utino esse

Necrologio, 30 aprile; Andrea Botgognon: Necrologio, 30 giugno; Pietro di Vi
viano: Necrologio, 18 luglio e 27 ottobre; Martino << Fistulator >>: Nectologio, 27
luglio; Giacomuzzo: Necrologio, 26 agosto; Stefano e Colufto: Necrologio, 22 oÌtobîe;
Iacopo: NecroIoglo, 29 ottobre; Zerfolg: Necrologio, lL novembre; Camozio e Vidiz:
Necrologio, 20 novembre.

u6 
<< Nell'atto di manumissione o in altto atto successivo si nominavano uno o

più nuncii o procuratori i quali dovevano presentare formalmente il manomesso alla
chiesa di Aq"ileia o ad altta persona che fosse indicata o delegata a riceverlo: e
questa con un nuovo atto notarile l'accettava, convalidandone così I'affrancamento.'. >
(Barrrsrerr,e, Seraitìt, 7 l).

ó? Necrologio, cod. A, f.7h.Il15 aprile 1351 < Gambinus de Rodan can. Aquil',
nomine et vice Aluil. ecclesie predicte, obtulit Leonardum quondam Lazarini de Villalta
super altare S. Màrie Aquil,, qui Leonardus ibidem produxit quoddam publicum instru-
mentum faciens fidem dé manumissione de eo facta>> (Mannrsro, S. Paulini opera,270)'

u8 Necrologio, 31 maggio.
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ecclesie Aquilegensis cum tota sua progenie, ita quod in die
Assumptionis beate virginis debeat ofieme singulis annis unum
denarium cum una candela super altarc S. Marie )> 

u'. Il L6 gen-
naio è commemorato Pietro Squama di Fratta che << dedit Aqui
legensi ecclesie Ponzotum et suos heredes >> 

to. I1 29 marzo I2BL
Leonardo da Soninbergo <( pro remedio anime sue dedit et
relinquit ecclesie Aquilegensi Iohannem filium Leonardi >> 

tt. In
occasíone della festa dell'Assunta del 1341, la basilica aquile-
iese è testimone di due donazioni: Artico di Leonardo da Bmz-
zacco << obtulit super altare maius et resignavit ecclesie Aquile-
gensi Gnisuttam dictam Morassam filiam Leonardi dicti t...1
de Brazacho et Dominicam filiam dicte Morasse cum heredibus
et bonis atque eis natis et nasituris >>; Duringussio e Mattia da
Mels << obtulerunt super altare nraius et resignaverunt ecclesie
Aquilegensi Stephanum [filium] quondam Nicolai Trombe de
Ragonia et Mathiam eius filium cum omnibus heredibus suis ac
bonis tam presentil:us quam futuris >>". Leonardo da S. Vito il
3 luglio 1340 << obtulit super akarc S. Marie Aquilegensis et
libere donavit Iohannem, Mathiusium, Perrum, Mathiàm, phi
lipam, Guerusiam, Munidam et Luchardam eorum sorores cum
omnibus suis heredibus descendentibus >> 

tt.

I1 segno di donazione e di sottomissione fatto dal servo
manomesso nei confronti della Chiesa aquileiese <( tamquam homo
ipsius ecclesie >>, viene spiegato dal Battistella come riconosci-
mento della sovranità del patriarca, da cui i feudatari avevano
giuridicamente in feudo assieme agli altri beni anche i servi;
perciò <<I'afftancamento di essi equivaleva ad una simbolica
rinuncia di tale feudo fatta alla chiesa stessa, al cui capo, il
patîtaîca, sovrano naturale del paese, doveva giustamente il
manomesso giurare fedeltà >>'0. La condizione giuridica dell,< ho-

6e Necrologio, 25 gennaio.
to Necr'ologio, 16 gennaio.
71 Necrologio, 29 marzo.
72 Necrologio, cod. A, fi. 6Bv e ó9v
?3 Necrologio, cod. A, f. 70v.
ta BArTrsrrlrl,, Seruitìr., 68.
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anche i servi;
una simbolica
al cui capo, il
giustamente il
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mo ecclesie > è quella di un uomo libero, che può <( vendere,
erneîe, testari, contahere, et pacisci, tamquam homo legitime
Aquilegensis ecclesie in omnibus et per omnia, cum omnibus
suis bonis et peculio >>". DaIl'accusa infamante di essere dei
servi di masnada, alcuni abitanti di borgo Ponte di Cividale si
difendono sostenendo di essere < Aquilegensis ecclesie et in
possessione et tenuta dicte Aquilegensis ecclesie >> 

tu.

- Alcune notazioni del Necrologio indicano espressamente
il nuovo stato giuridico dei servi manomessi. Nel 1321, ancora
nella festa dei santi Ermacora e Fortunato, Simone da Ragogna
presenta davanti aIl'altarc maggiore aquileiese Odorico da Ba-
gnaria già servo manomesso dal padre due anni priq_a < et ipsum
di-irit liberum et franchum ecclesie supradicte > tt. Nel L3l0
Taddeo da Palude, mansionario aquileiese, a nome di Federico
da Pers <( presentavit Simonem filium quondam \X/arigenti de
Pers ante aLtarc maius Aquilegense et ipsum liberum dimisit
ibidem ad honorem dicte ecclesie >. A un anno dt distanza Cissone
da Spilimbergo a nome dello stesso Federico da Pers <( presen-
tavit filiam Blonde que moratur in Pers ante altare maius S.
Marie de Aquilegia ac etiam liberam dimisit ad honorem Dei et
matris sue > ", 11 12 luglio L336 Giacomo fratello di Pietro da
Ragogna, a nome di Isabetta da Ragogna, avendo già afrrancato
manomesso giurare fedeltà >>'o.La condizione giuridica de11'< ho-

's Cividale, 28 dicembre 1323; Brax*rr, Documenti, n" 362. Aluettanto chiara
è la condizione de11'< homo ecclesie >> in un documento redatto ad Aquileia il 17
novembre l35I: <<Constantinus filius ser Federici de Castilirio.., obtulit Martinum
quondam Vincentii de Ronches iuxta Palmatam, olim ipsorurn hominem de masnata,
quem manumisit idem ser Federicus et libere eum donavit ecclesie S. Marie Aquil.
super altare S. Marie Maioris Aquil. et habere eum donavit eidem ecclesie cum omni-
bus heredibus suis presentibus et futuris, et cum toto eius peculio castrensi vei quasi
castensi, et cum omnibus bonis suis presentibus et futuris, mobilibus et imrnobilibus,
ita quod amodo possit facere, emere, vendere, testari, codiciilari, contrahere, et pacisci
et omnia alia et singula facere quemadmodum liber homo ecclesie Aquil. et quod
amodo nec dom. pauiarcha nec capitulum vel aliquis alius vel alii, qui pro tempore
essent rectores ecclesie Aquil., possint vel debeant eundem in dicto servitutis honore
subiugare... >> (Melnrsro, S, Paulini opera, 270).

'u Cividale, 27 ottobre 1320; Brancsr, Doutmenti, n" 233.
77 Necrologio, 11 luglio.
" Necrologio, 11 luglio.
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Leita figlia di Simone l'anno prima, << pîesentavit eam ante
maius altarc ecclesie Aquilegensis et ipsam nomine dicte domine
Isabete ibidem dicte ecclesíe liberam et francham dimisit > ?e.

Nel 1369 Bartolomeo da Gemona, delegato di Filippo e
Rodolfo da Ponte di Cividale, < optulit irrp.r altarc maius
ecclesie Aquilegensis atque donavit Blaxium de Perusin filium
Nicolay relictum liberum et franchum ab omni servitute >. Blasio
giuta davantr ai santi Evangeli < semper esse fidelis per se et
omnium suorum nascentium dicte ecclesie Aquilegensi et domino
nostfo patúarcha et numquam consentire aliquod malum vel
dampnum dicte ecclesie nec domino nostro patriarcha nec aliis
inferentibus consentire toto suo posse >> 

to.

Tuttavia, nonostante questo cambiamento di situazione
giuridica, le condizioni pratiche di vita dei servi divenuti liberi,
il loro legame con la terra, Ia dipendenza economica dai vecchi
padroni rimangono per lo più inalterate. <( La manumissione >>

scrive ancora il Battistella, << su quel subito non mutava per
tanto lo stato di fatto, ma solo la condizione morale e giuri
dica del servo e l'indole dei suoi rapporti col padrone... Lo
prova iI'f.atto che intere e numerose masnade poterono essere
afrtancate d'un tratto senza che il minimo turbamento seguisse
nell'economia pubblica e privata r, tt. Non è da escludere che
le dificoltà della sopravvivenza consigliassero alcuni di questi
servi liberati a preferire il servizio della chiesa Aquileiese alla
raggiunta condizione di libertà. Nel Li35 Giovanni figlio di
Nicolò da Adorgnano, a ventire anni di drstanza dal giorno del
suo afitancamento, anche a nome degli eredi del defunt o Íra-
tello Sabbatino, << se in quantum potuit presentavit coram mayus
altarc ecclesie et se dicte ecclesie obtulit ad obedientiam dicte
ecclesie >> ".

?' Necrologio, cod. A, f. 70r
'o Necrologio, cod. A, f. Iv.tt BATTrsrplr,A, Seraitù, 70.t' Necrologio, cod. A, f. 70r
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Condizioni di estrema povertà sono quelle di tanta pane
della popolazione friulana durante questi secoli: può bastare
un raccolto scarso o una cattiva vendemmia per creare situa-
zioní drammatiche tra la gente dei campi. Alla precarietà dei
raccolti vanno aggiunte esazioni e angherie al di fuori di ogni
misura, che costringono in certi casi gli abitanti dei villaggi ad
abbandonare le loro case per sottrarsi alla giutisdizione dei
signori, e le guerre che incessantemente sconvolgono il Friuli
provocando fame e cafestie t'ot".

La basilica aquileiese in alcune feste dell'anno o nell'anni-
versario dei defunti è meta di un pellegrinaggio di indigenti
che accorrono per partecipare alle disribuzioni di pane e di vino
presso i magazzini del capitolo o per sfamarsi con le fave cotte
nelle cucine capitolari. I1 duca Enrico dr Cannzia aveva disposto
che nella festa di Tutti i Santi o nel suo anniversario cento
poveri venissero sfamati con le rendite dell'avvocazia ut; nel L1-89
il capitolo aveva deliberato che, due giorni dopo I'ottava dell'E-
pifania celebrando le esequie di tutti i confratelli defunti, si
distribuisse I'elemosina ai poveri tn; le prescrizioni di maestro

82brs Il preposito di S. Stefano di Aquileia nel Ll39 si lamenta davanti al
patriarca che gli esattori dell'awocato Mainardo << tusticos ecclesie sue, malitia et pra-
vitate sua, iniustis et immoderatis exactionibus incessanter et intolerabiliter vexarent;

^c 
f^nta acerbitatis sue nimietate gravarent, quod multi facultatibus suis expoliati, rece-

dentes domos vacuas reliquissent; et nisi eis nosffa citius auctoritate subvenissemus,
idem facere cogerentur residui, qui remansissent > (La protesta che si riferisce agli
abitanti di Pradamano, Terenzano e di alcuni paesi della Carnia è presentata a
Cividaie dal preposito Artuico: Du Runrrs, MEA,567; cfr. Pescuinr, Patriarchi, I7).
hingo, abbate della Beligna, verso il 1158 denuncia che i castaldi di Engelberto di
Gorizia, avvocato del monasterr:, < iniustis placitis et hospitationibus et angariis, et
exationibus variis homines eorum alfligunt; et bona ipsorum supra id, quod ius
advocatie exigit, plus immisericorditer extorqueant>> (Dr Runrts, MEA, 587 cft.
PascurNr, Patriarchi, 30; Iil/rusrlrcxxn, Regesten, D' 238). In una testimonianza più
tarda, il notaio Odorico di Francesco da Pordenone, racconta che nel 1311 < invaluit
fames in terra Forijulii, et tantus erat defectus tam in vino, carnibus, blado, et in
omnibus aliis rebus, tum propter vertas, tuln pîoptel mala opera, quod omnes qui
petebant bladum non inveniebant; et pfo maiori parte omnes cum familia sua stabant
per tres dies et per totam septimanatn cum hetbis terre sine pane, et multitudo maxima
moriebatur pro fame > (BreNcnr, Documenti, f l8).t' Necrologío, 4 dicembre.

ta Nectologio, 13 gennaio.
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Guglielmo scolastico aquileiese, molto nel t243 efano che nella
festa di s. Egidio <( pro animabus parentum propinquorum et
olim benefactorum suoîum, elimosina detur de cellario capituli
Aquilegensis, videlicet unus modius frumenti ad mensuram cel-

larii, unus sextafius fabe cocte et condite cum XII libris casei

vel cum III libris ollei > ". Anche 1I pattiarca Gregorio e il
decano Rantolfo da Villalta avevano stabilito le modalità deila
< helimosina paupefum >> 

tu. Un manso di Trivignano era stato
lasciato da Mattia da Mels neI L296 affinché < de ipsis reditibus
fieri debeat helimosina in suo anniversario singulis annis pfo
anima sua, ad quam helimosinam faciendam ordinavit IIII starta
frumenti et I itarium fabarum et pro lignis et condimentis ad
ipsam fabam pilandam X denarios Aquilegenses'.. )> 

tt. Nei perio-
ii di -uggioie crisí economica, 1a gli indigenti vediamo anche
dei chierici dividersi le elemosine dei poveri: nell'annivefsario
di Guido da YiIlaka, già vicedomino generale del patriarcato
e scomunicato pe1 non avef pagato alla cutia avignonese i quasi
duemilaseicento fiorini d'oro raccolti come decima papale, tre
denari vanno divisi << inter pauperes clericos qui erunt in offi-
cio >> 

tt; l'anniversario di Odorico da Gonars, mansionario aqui-
leiese, <( pauperum suscitator, sacerdos egregius >>, deve essere

celebratoì cum vino et oblatione et cum elimosina solita de cel-
lario capituli, de quibus tamen detrahi debent frixacenses V divi
dendos inter pauperes cleticos >> 

t'.

" Necrologio, 31 agosto.
tu < ín die anniversarii sui fiat elimosina sicut fit plo Petro Sapiente, videlicet

unum modium pa1is, unam grnam vini, unum starium fabe, II libras casei > (Necto-
logio, B settembre); < fiat helimosina paupefum cum uno modio frumenti, una urna
vini et I stario fabatum cuni XII libi'is casei > (Necrologio, 29 ottobte)'

6' Nectologio, 22 luglio.
t, ., (In festo conver.sionis s. Pauli)... iles denarii dividautur inter pauperes

clericos qui erunt in officio > (Necrologio, 25 gennaio). La notizia che Guido fu denun-
ciato pubblicamente come scotnnnicato pef non avel pagato ai camerlenghi_del papa
2559 iorini, 18 soldi piccoli e 4 denari (Cividale, 1l mano 1303), si ha in P,rscHtur,
Vicari geneiali, g. La data della morte di Guido è ricordata dal Neclologio 1l D feb'
braio t327.

t' Necrologio, 22 gennaio.

:lt:
l
I
I
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V. Aquileia, catino absidale della basilica: 1l patriarca Poppone con il nimbo
quaclrato in un affresco dell'Xl secolo. (Foto Ciol)
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Queste ultime, per certi aspetti, sono forse le testimonianze
più interessantí sulla società friulana medioevale raccolte tîa
le pagine del Necrologio che, nella prospettiva della morte e del-
I'eternità accomuna umili e potenti, schiavi e padroni, poveri e
ricchi, ma non elimina le difierenze e le ingiustizie terrene e non
nasconde luci e ombre di quattro secoli di storia patriarcale.

r*tr*

pitolo aquileiese
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NOTA AL TESTO

I testimoni del Necologio Aquileiese sono due manoscitti mem-
btanacei del XIV secolo: i codici 33 e 34 dell'Archivio Capitolare di Udi-
ne, che verranno indicati rispettivamente nel corso del lavoro con le sigle
AeB,

Il cod. A, chiamato molte volte sia dal primo che dal secondo com.
pilatote anche << Martyrologium >>, fu il libro uficiale degli anniversari
della chiesa di Aquileia per tutto il secolo XIV I. Riempiti con annotazioni
successive g7i spazi rimasti liberi, fu necessario alla fine del Trecento sosti-
tuire questo testo con un << liber novus )> (cod. B), che riprende solo in
parte le note del cod. A completandole con aggiunte più tarde2.Il <<cata-
panus vetus >> della chiesa di Aquileia continuò ancora per qualche tempo
ad essere usato parallelamente al nuovo libro ufficiale, come si può accer-
tare dalle note di Carlo da Castrovillari nella seconda metà del Quatto-
cento, ma in seguito fu messo definitivamente da parte 3. Nel Settecento
non apparteneva più all'Archivio Capitolare di Aquileia, se fu donato da
un privato a Francesco Florio preposito di Udine e da questi passò nel-

t Nelle presclizioni date nel 1,276 dal canonico Ferrarino per la celebrazione
del suo anniversario si legge: << ... missam celebrent et peragant per totum sicut inprincipio a[arthirolog,ii huius plenius continerur, scripturn p.i -onu,n Arthusii
notarii et fideliter publicatum>> <<Necrologio, 10 marzo); nel <imarthirologium> qui
citato si potrebbe vedere il Nemologio compilato dal notaio Artusio daLienz (t l2d9)
che ii capitolo usava antetiormente ai due codici aquileiesi ancora conservati. Nà[e Or-
dinationes per decanum et capitulum de lestis et anniuersariis d.iuid.endis: << In anniver-
sario dom. Perr'ini quondam can. Aquilegensis fiat divisio illorum xLVII den. super
certis possessionibus sicut in tnartirologio est inventum... In anniversario dom. Guil-
lelmi_quondam decani Aquilegensis fiat divisio sicut continetur in nartirologio de hiis
que haberi possunt.., > (Appendice II). Troviamo indicato il Necrologio anche conil nome di < Liber anniversarii > nel testamento di Pietro Lotti da F-irenze (Necro-
logio, 4 novembre), il quale lascia un legato ai canonici a condizione che il capitolo
<( teneatur et debeat scribi facere nomen ipsius testatoris et etiam paris ipsius testa-
toris in libro annittersarii dicti capiruli > (Udine, 31 otrobre 1f,44: ACIJ, sez. IV,
busta 51).

': Il cod. B viene indicato com.e << liber novus > da Carlo da Castrovillari nel
L469t <<,..ut patet particulariter in libro novo> (Necrologio, 16 dicembre).3 Il cod. A viene menzionato come << catapanus vetus >> da uno dei compilatori
del cod. B neli'anniversario di Corrado da Brazzacco (Neoologio, 3 îeb&aio).
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l'Archivio Capitolare della stessa città a. Nel margine superiore del f. 1r
c'è infatti ,rnu ,rotu settecentesca: << Questo Necrologio fu donato a Fran-
cesco Florio preposito da un sacerdote ed essendo più ricco di motivi di
quello che si ionserva nell'Archivio Capitolare, ne ho fatto trarre una copia
ieile cose migliori che più non si trovano... >>. Parlando dei suoi fappofti
con Bernafdo Maria de Rubeis, il Florio, dopo aver ricordato i documenti
d'archivio uascritti per I'amico studioso, menziona espfessamente i due
codici: << Sed preter membrunas codices lusmavi, qui pauci supeferant ali-
cuius pretii. Cum vero sese mihi obtulisset Negologium in menses ut
mori, est ac dies singulos distinctum, quedam ex eo decerpsi Pa6iarcha-
fum aliofumve nomina, qui piis largitionibus frates sibi devinxerant; alte-
fum vero ante aliquot annos Necrologii exemplum eidem coevum nempe
sec, XIV, sed uberius dono accepi >> 

s.

Il cod. A membranaceo mislrra mm. )20 X230 <240 X L80 >,
fi. I + 73; la legatura originale, del tutto simile a quella di altri codici
di provenienza aquileiese, è in tavole coperte di pelle fossa con impres-
,ioni a secco 6; sul dorso fusc.tta del sec. XVIII: << Martyrologium eccl(esie)
Aquil. Codex initii sec, xIV. y// >>. La prima mano in gotica libraria
itiliana arriva frno al 1308 (7 ottobre); i successivi compilatori proseguono

aggiungendo, in gotica cancelleresca, negli spazi rimasti liberi gli anniver-
ràii d.i benefattori morti nel corso del XIV secolo.

Non è stato possibile identificare il primo copista, mentfe notizie
sicure abbiamo di Taddeo da Palude di Milano, figlio di Iacopo e di
Chiaru, che continua la stesura del Necrologio dal 1.JA8 al-Ifi91' Una
sortoscrizione in data 23 settembre 1333 si ha al f.. 45r: <( Intfumentum
manu mei presb. Tadei>>; aI f' 8v in data 17 febbraio 1'328 leggiamo:
<< dom. victoriosa... solvit mihi presb. Tadeo mansionario... >. cappellano
di Gastone della Torre e suo tèsoriere, 1o vediamo assieme al pattiarca
nel 1i18 pfesso la curia papale di Avignone donde si mette in viaggio per

NECROLOGIUM AQUILEIENSE

a Sul Florio cfr. R. Noceno, Francesco Florio nell'atnbiente lriulano del Set'
tecento, Udine 1966,

' BCIJ, Fondo Joppi, ms. )27 bis, busta IV'
u La siessa l.gnturà in pelle rossa con impressioni a secco si ha ad esempio

nel cod. 2 della BAU: Gradualà aquileiese det XIV secolo (SceroN, Biblioteca, 68'69).

'Il nome del padre è attesrato da un documento del 13 febbraio ]24 (ACU,
Fond.o Bini, Vatia pail. Aquil., I, fr.243t-244v; BteNcut, Documenti, n",369; Bm'
rrsrELLA, Lonbardi, 341, n" 207). DeIIa madre Chiara il Necrologio ricorda il giorno
della moite (7 ottobre 1308): < Dom. Clara obiit pro qua Tadeus de Palude custos
huius ecclesie eius filius dedit capitulo leditus XXXII den' super domo curia et ofto
Ambrosini sitis in contrara maioiis ecclesie Aquilegensis (Necrologio, 7 ottobre). Un
altro figlio di Iacopo da Palude è Eusebio, teste ad Aquileia il 13 Íebbtaio L324
(BraNcur, Docurnenti, n" 369)'
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NOTA AL TESTO

curare gli interessi del suo protettore ad Aquileia 8; nominato pievano di
Circhiniz pochi giorni prima della morte improwisa del patiarca, deve
7a canieru ecclesiastica e una discreta disponibilità economica a Gastone
verso il quale si mostra d'al1.ra parte riconoscente, ordinando al capitolo
la celebruzione dell'anniversario il 20 agosto: < MCCCXVIII, ind, I, reve-
rendus pater dom. Castonus bone memorie patriarcha Aquilegensis obiit in
Florentia, qui vixit in patriarchatu annum I, menses VII, dies XXI, pro
cuius anirna discretus vir presb. Tadeus de Palude eius capellanus, huius
ecclesie mans. et plebanus de Circhiniz et custos supradicte ecclesie dedit
capitulo X marchas de quibus empta est I marcha in redditibus... >> 

80t",

Taddeo tra I'altro introduce ad Aquileia la festività tipicamente romana
di S, Maria della Neve, per la celebrazione della quale mette a disposi
zione un reddito annuo di 4L frisacensi sulla sua casa sita in Pala de
Cruce e. Per ticordare il proprio anníversario lascia al capitolo la casa che
possedeva presso iI palazzo patiarcale di Aquileia 10,

Un terzo compilatore facilmente identificabile è Iacopo di Tura da
Cividale: << presentibus dom. presb. Nicolutio plebano predicte ecclesie,
dom. Ambrosio de la Turre... et me lacobo not. quondam Ture Civitatis
Austie, mans. Aquilegense et scriba dicti capituli > (Aquileia, L maggio
1.352)11 una sua sottoscrizione si ha al Í. t3v: << Et ego Iacobus de Civi
tate clericus Aquilegensis, publicus imperialis not. rogatus scripsi > (Aqui
leia, 18 mano L348). Oppositore di Bertando, in quanto stende a nome
del capitolo di Aquileia un violentissimo documento di accusa conmo il
patriarca, diventerà in seguito cancelliere patúarcale 12. Nel 1351 ad Aqui-
leia sottosmive il documento della presa di possesso del nuovo pafriarca

8 BreNcur, Documenti, n" 55. Il 13 febbraio 1324 ad Aquileia < dom. Rainaldus
produxit librum rationum mei presb, Tadei not. infrascripti, tunc dicti dom. Castoni
capellani et camerarii, ín quo libro continentur recepta et expense facte nomine ipsius
dom. paffiarche in anno cuîrente rnillesimo trecentesimo decimo septimo, qui sic
incipt 'A receptis die Iovis'... >> (Btervcur, Docunenti, n" 369).

'b'* Necrologio,20 agosto. Sulla pieve di Circhiniz: C.G. Mon, Castelli patriar-
cali a dilesa contro i conti d.i Gorizia, < Studi Goriziani>>, 47 (1975), 100.

e Necrologio, 5 agosto,
to Necrologio, 5 maggio.
'r Necrologio, 30 aprile,
12 Il documento redatto ad Aquileia il 7 maggio 1350 regisna la scelta dei

sindaci e procuratori che dovranno esporre al legato papale, a nome del capitolo,
<< quemcumque dampnum et quasliber iniurias violencias depredationes rapinas occu-
pationes extorsiones indebitas specialiter per rev. in Christo patrem et dom, dom.
Berrandum Dei gratia patriarcham Aquilegensem et per eius familíares stipendiarios
servitores et subditos... > (ACU, Pergamene, III, n' 26).
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Nicolò da Lussemburgo 13; nel 1364, quale cancelliere di Ludovico della
Torre patriarca, pubblica le indulgenze per il restauro della basilica aqui-
leiese rovinata dal terremoto ra. Rimarrà cancelliere patùarcale pmtica-
mente fino alla morte avvenuta il 12 luglio L38tts. Nel testamento, fra
le altre cose, lascia alla chiesa di S, Maria di Cividale <( unum suum bre-
viarium et unum suum missale, volens et mandans quod per dictum capi
tulum Civitatense vendantur dictum breviarium et dictum missale pro
quanto precio vendi poterunt et quod cum pecuniis quibus ipsa vendita
fuerint emantur redditus... >> 

16. Nell'Archivio Capitolare di Udine si con-
servano in originale i documenti notariii stesi da lui per il capitolo di Aqui-
leia dasli anni I35L al t355t7.

Altre annotazioni e aggiunte nel cod. A vengono f.atte da Giovan.
nino o Zanino Mazzocco da Yenezia, che sottoscrive atti capitolari dal
1345 al 1348 ed è ricordato probabilmente come già morto il 2 gennaio
1363: << domus in qua olim habitabatZaninus Mazochus mansionarius >> 

18;

Giovanni da Vendoglio che sottoscrive due documenti del1,377 e de|L376,
il primo come <( scolasticus Aquileiensis >>, il secondo come <( scriba capi-
tuli Aquileiensis >> 

le; Bartolomeo di Guglielmo da Casanova, cittadino di
Cremona, che sottosoive due documenti del t369 e del L372 come << impe-
riali auctoritate not. et sciba capituli Aquileiensis >> 

20. Alcune note più
recenti del cod. A, in umanistica semicorsiva con forti inflessioni gotiche,
sono aggiunte da Carlo da Castrovillari. mansionario e cantore della chiesa
di Aquileia nella seconda metà del Quattrocento 21.

'3 Aquileia, 21 maggio 1351 (Dr Rulrrs, MEA, 9L3).
tn YLru, Storia, 6J.It La data de1la mcrte si trova in Cividale, cod. C., f., 20r: << Dom. Iacobus

quondam Ture can, Utinensis (obiit) MCCCLXXXI > (21 luglio). Una breve nora su
di lui in Brasurrl, Cancellieri, 45.

16 Il testamento del << ven. vir dom. Iacobus quondam Ture de Civitate Au-
stria, can. prefate maioris ecclesie S. Malie de Utino >, fatto in data 3 giugno 1380,
sta in ACU, Pergamene, IY, n" J2.

" ACU, codd. 78, 79,79bis,80, 80bis.tt Necrologio, 2 gennaio. I documenti sono datati: Aquileia, 13 aprile 1345
(cod. A, f. 61v); Aquileia, 27 febbraio 1346 (cod. A, f . $v); Aquileia, B maggio 1348
(Necrologío, B maggio). Mazzocco, mansionario aquileiese, è presente ad Aquileia all'in.
gtesso del patiarca Nicolò da Lussemburgo il 21 maggio 1351 (Dn Runnrs, i4Ez4,
91.2); inohre il 27 luglio 1354 (ACU, Fondo Bini, Varia Doc. Antiqua, I, f. 133r).

l'q Aquileia, 3 maggio L377 (cod. A, Í. 69v); Aquileia, 29 dicembre 137ó (Ne-
crologio, 29 dicembre).

'0 Aquileia, L369 (cod. A, f. Iv); Aquileia, 6 settembre 1372 (Necrologio, 6
settembre).

2r Carlo da Castrovillari fu nominato <( cantor > del1a basilica di Aquileia
il 10 marzo 1,455 (/\CU, Acta Cap. Aquil., I, Í. 1,45r). I1 Necrologio lo menziona
ancora vivo neI 1476 (28 marzo).
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NOTA AL TESTO

Diamo ora una breve descrizione del contenuto: (f. Ir-v) Note di
manomissione; (fi. 1r-61v) Necrologio; (f, 6lv) Atto notarile riguardante
gli affitti di una casa del decano (Aquileia, L3 aprile 1345; Giovannino
Mur"orro, notaio); (f . 62r-v) Tavole pasquali; (f . 63r-v) Extimacio bene-

fíciorurr patriarchatus Aqu.ilegensis de Foroiulii (sec. XIV med.); (f , 63v)
Delibera capitolare sulla ricosmuzione di una casa nei pressi del capitolo
(Aquileia, 27 apúle 1.346; Giovannino N{azzocco, notaio); (f . 64r) Tertor
et continentia sententie late inter dominum R(ainoundum) patriarcham
et capitulum Aquilegense; Statuti capitolari sulla distribuzione delle of-
ferte tra i partecipanti al coro (sec. XIV med.); (f. 64r-v) Note di mano-
missione; (fr. 65ú6v) << Declarationes quas in negotio decime > (Copia
della bolla papale del 29 settembre 1396 con cui Bonifacio IX nomina il
vescovo di Padova collettore delle decime per la guerra di Sicilia; (fi.
67t-68r) Ordinationes per decanum et capitulun de int'rascriptis lestis et
anniuersariis diuidendis (Tacldeo da Palude, notaio); (fi. 68r-69r) Statuti
capitolari sulla disribuzione dei denari e delibera sui sigilli del capitolo
(Taddeo da Palude, notaio); (fr.65v-11.v) Note di manomissione; (fr.72'r
7lv) Deliberazioni capitolari sulla distribuzione delle ofierte (anni L348,
L350, L356,1360, L370); in margíne aifr.65r-69r,72r-73v, númerose note
di manomissione.

Il cod. B membranaceo misura mm. 400 x 260 < 290 X 200 >, fi.
I + 92 f I; la prima mano è in gotica libraúa italiana del sec. XIV
e XV, le maui successive in r-rmanisticer corsiva del sec. XV. La
Tegatura originale ben conservata è in tavole rivestite di pelle con impres-
sioni a secco, borchie di ottone agli angoli e al centro, fermagli ai lati.

Questo manoscritto copia parte del testo del cod. A, da cui dipende,
omettendo però numerosi tra i nomí e gli anniversari più antichi. I notai
che ne proseguono Ia compilazione durante il Quattrocento sono Gioac-
chino Merlati, scolastico e notaio del capitolo agli inizi del secolo 22; Mat
tia da Polcenigo, canonico e scolastico aquileiese e notaio del capitolo fino
al L439 23; Antonio da Fagagna, <( not. et cancellarius capituli, huius alme

" Gioacchino Merlati cornpila un inventario dei codicí della Capitolate di
Aquileia nel 1408 (V. Joru, Inuentario del tesoro della chiesa patriarcale d'Aquileia
compilato nel L408, < Archivio storico per Trieste, l'Istria ed il Trentino >, II, 1883,
54-7I; cft. pure Ver.e, Tesoro, 348).

'3 La data della morte di Mattia da Polcenigo è ricordata I'1I febbtaío L439
(Necrologio, 11 febbraio). Suoi sono gli atti notarili capitolari daI L424 al 1'428 in
ACU, cod. 81,
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ecclesie mans. et scolasticus >>, che muore nel 1483 2a; Pietro Bodegani,
< can. Aquileiensis, not. publicus, scolasticus et cancellarius capituli >, che
sottoscrive dei documenti dal 1484 al 1,490 2s; Giovanni da S. Foca, < can-
cellarius capituii, not. publicus >> che inconriamo dal 1,490 al !50026,

tn Le annoÍazioni fatte sul Necrologio da Antonio da Fagagna vanno dar 1464
(Necrologio, 23 dicembre) ar 1476 (Necrologio, 26 marzo); la sua morte è ricordatail 16 settembre 148j (Necrologio, 16 setembre). z\tti notarili capitolari det 1474 di
sua mano si trovano in ACU, cod. 74.

's Aquileia, 21, aptí\e 1484 (Necrologio, 10 marzo); Aquileia, 25 febbraío 1490
(Necrologio, 25 îebbraio). Atti notarili capirolari dal i,485 al L489 di sua mano si
ttovano in ACU, cod. 86.

'ó Aquileia, 25 febbraio 1490 (Necrologio, 25 febbraio); Aquileia, 2L marzo
1500 (Necologio, 29 luglio).
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etro Bodegani,
capituli >>, che
S. Foca, << can-
al L500 26.

SIGLE

A

Al

A'
Ar

^
B

B1

p2

B3

B4

B5

B6

cod. 33,

cod.33,

cod.3),

cod.3J,

cod. 33,

cod. 34,

cod. 34,

cod. 34,

cod. 34,

cod. 34,

cod. 34,

cod. 34,

prima mano

mano di Taddeo da Palude

mano di Iacopo di Tura

mano di Carlo da Castrovillati

altre mani

prima mano

mano di Gioacchino Merlati

mano di Mattia da Polcenigo

mano di Antonio da Fagagna

mano di Pietro Bodegani

rnano di Giovanni da S. Foca

alue mani

SEGNI DIACRITICI

tl segnalazione di lacuna per caduta di materia

omíssione involontatia del copista

completamento di nomi o sottoscrizioni indicate con le sole iniziali

segnalazione di omissione volontaria del copista (cifre, nomi proprí lasciati
in bianco, etc.)

()

. vanno dal L464
norte è ricordata
fari del 1474 di

N.B.: Le lettere minuscole in esponente, che per ragioni tipografiche tiprendono ogni
volta la seqlrenza delle 21 lettere dell'alfabeto dalla << a>> alla << z >, individuano
Ie mani dei diversi compilatori e le varianti del testo di cui si dà giustificazione
nell'apparato cfitico, mentre i numerí in esponente si rifetiscono alle note di
carattefe storico.

25 febfuaío 1490
di sua mano si

uileia, 2l marzo
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ABBREVIAZIONI

abb.

add.

add.a.m.

ap.

aquil.

can,

conf.

den.

dom.

ep.

Id.

Kal.

mag.

mans.

maft.

otlt.

Non.

not,

presb.

sac.

Iev,

ven.

virg.

abbas (-tis, etc.)

addidit

addidit alia manus

apostolus

aquilegensis, acluilegiensis, aquileiensis

canonicus

confessor

denalium

dominus, domina

episcopus

Idus

Kalendae

magister

mansionatius

martyr

on-rittit

Nonae

notarius

presbyter

sacerdos

fevefendus

venerandus

virgo
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IANUARIUS HABET DIES XXXI, LUNA XXX.

t1l III. A. Ker-. IeNuenir. Ocreve Dolvrrur ". BAnnecteNr
coNF. vrte. CoNcoRDrI MART, PAsslo. MenrrNe vIRG. ET
MART. pAssro. Eupnosrue vrte. Be.sILIr EP. ET coNF.
vtTA o.

Monicus obiit pro cuius anim a data est illa terra que est
iusta domum dom. Pelegrini de Menzano f . ''-rr* obiit que dimi
sit fratribus teîram pro qua habent VIII denarios "' Dom. Pi-
zola uxor dom. Henrici obiit, que dimisit capitulo XX den.
singulis annis in reditibus, videlicet XV den. super terram Ben-
venuti sartoris sitam in Venzareto 2 et V den' super domum
et tenutam Bonetti que fuit quondam Odalrici de Gonario 3

mans. Aquil. de quibus XX den. expendantur in vino et obla-
tione, reliqui vero inter presentes fideliter dividantur d.

MCCCLIII ven. vir Ottolinus de Pergamo a can' Aquil. obiit,
pro cuius anniversario empta fuit domus vna magna apud S. An-
dream in qua habitat mag. Iacobus cetdo, pro qua solvit iure

o Octava Domini A otn. B r' Barbaciani.'. et conf., vita A] Circum-
cisio Domini, duplex. Basilii ep. et conf., IX lectionum vita. Concotdii
maît. passio. Euftosine vita. Barbatiani ep. et mart., passio B " Moni-
cus... denarios A om. B 'r Domina Pizola... dividantur AB Benve"
nuti Al Bevengnuti B Venzareto A] Vincareto B Odalrici A]
Odorici B.

t Pellegrino da Manzano. can. di Civi-
dale, 25 maggio L254: < Pelegrinus de
Manzano, can. Civitatensis > (ACU, Per-
gdtÌtene, I, n' 17); in Cividale, cod. C,
f. 1r: << Peleglinus de Menzano, can. Civi
tatensis obiit MCCLXXXII > (4 gennaio).

' Cfr. Verc, Topogra/ía, 25. Aqutleia,
a. 1,277: << Benvenutus sartor, civis A-
quil. > (AAU, Fondo Vale, ms. 573, Ro-
tolo di S. Felice di Aquileia).

t Odorico da Gonars, nlans. di Aqui
leia: Necrologio, 7 mano,

a Ottolino da Bergamo, can. e vicecle-
cano di Aquileia. Aquileia, 19 settembre
L324: << Otolinus vicedecanus > (ACU,
Pergamene, vol. I bis); Udine, 30 aprile
1,332: << Ottolinus de Pergamo, vicedeca-
nus >> (Brencur, Documenti, u* 729); A'
qtrleia, 2 {ebbraio I33B: << Ottolinus de
Pergamo, vicedecanus Aquil. > (De Ru-
sils, MEA, 898).
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census Aquil. marcham unam den. et exÚahuntur de censibus
antiquis frixachenses VIII et hec domus empta fuit per dom.
Iohannem de Carate can. s de fructibus prebende dicti quon-
dam dom. Ottolini ".

MCCCCLXX, presb. Karolus de Casrovillaro 6 can. SS. Feli
cis et Fortunati, mans. et cantor huius ecclesie, ordinavit fieri
festum s. Basilii ? cum IX lectionibus et donavit capitulo den.
XL annuatim super domum suam positam in Calegariciis prope
domum de la Moneta et debent dividi inter can. et mans. qui
interfuerint oficio ipso die et in vita sua dicatur in conventuali
missa oratio pro peccatis et post mortem pro uno defuncto et
tres den. ofierantur in conventuali missa t. MCCCCLXII, Fabbia-
nus habitatot Aquilegie obiit in Christo, qui legavit huic capi-
tulo pro remedío anime sue marcham unam soldorum pro quo
iussit dictum capitulum dividi annuatim den. VIII in die sui
anniversarii ".

" MCCCLIII... Ottolini A2 oftt. B r MCCCCLXX,.. conventuali
missa 43] Dom. presb. Carolus de Castrovillaro can. S. Felicis et cantor
sancte Aquilegensis ecclesie ordinavit fieri festum sancti Basilii ep. et conf.
cum novem lectíonibus ut in vita eius in conventuali missa dicatur oratio
pro peccatis, post decessum vero ipsíus dicatur oratio pro uno defuncto,
pro quo quidem festo assignavit sive donavit ven. capitulo Aquilegensi
annuatim de censu sive livello den. XL super domibus suis sitis in con-
trata de Calegaretiis cum curia iuxta andronam sive uvicolam prope ortum
domus de la Moneta, cum oblatione tres den. in conventuali missa B 6

c MCCCCLXII... anniversarii B 6 om. A.

' Giovanni da Carate, can. di Aquileia
e pievano di Gemor-ra; Necrologio, 4 gen-
naio.

6 Carlo da Castrovillari, mans. e <1 can-
tor > della basilica di Aquiieia. Subentrò

nell'incarico a Giovanni <{ cantor >>, paS-
sato a S. Marco di Yenezia, il 10 marzo
L455 (ACU, Acta Cap. Aquil., I, f. l45t).

7 Cfr. Vem, Liturgia, 372.
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l2l B.IIII NoN. Octeve. s. StBpHeNr. n

Adaleita uxor Danielis obiit, pro qua fratres habent unum
denarium. Altaflor obiit in Domino, que dedit fratribus reditus
XII den. super stationem quandam 8 que fuit [...] et unum cifum
argenteum deauratum qui concessus est Artuico residenti fratri
eius in vita sua'.

Anno Domini MCCCXIII, dom. Bertholota obiit, que legavit
capitulo singulis annis redditus XL den. pro suo anniversatio
faciendo cum vino et oblatione: XX videlicet super braida quon'
dam dom. Bernasute posita extra portam Beligne e iuxta brai-
dam Ambrosii mans. 10 et alios XX super vinea sua posita extra
portam Montonit.

Anniversarium dom. Dominici de Glemona can. Aquilegensis.
MCCCLXIII, die primo Ianuarii, Zuanotttss quondam dom. Fe-
derici Picossii obiit, qui legavit capitulo pro suo anniversario
faciendo marchas V pro quibus Benevenutus de Flagonia et
Franciscus Mori commissarii ipsius assignaverunt capitulo,
prout patet manu Iohannis Guillelmi quondam Martini not. de
Flambroll civis Aquil., marcham mediam den. de censu Aquil.
super domo que est super angulo de Pala de Cruce eundo ad
paftiarchatuml2 in qua olim habitabat presb. Zanints Mazo'
chus mans. t', pro residuo verso census soliti dicte domus quod
erat frixachensium XL den. capitulo dederunt seu dedit Lan-
cellotto vicedecano et superstiti tumis S. Felicis, de voluntate

I' octava s. Stephani AB i Adaleit... vita sua A ort. B
Domini MCCCXIIL.. Montoni At orn. B.

Anno

' Cfr. Verr, Topograf.a, ll.
n Cfr. Varri, Topogralía, 3 n. 3; Fuu,

Toponornastica, 10, s. v. < Beligna >.
to Ambrogio da Vimercate, mans. di

Aquileia: cfr. Neclologio, 1 settembre.
'r Giovanni Guglielmo di Martino da

Flambro, notaio: Necrologio, 25 lug1io.
'' Cfr. Va.rr, Topografia, 23.tt Giovannino Mazocco da Venezia,

mans. di Aquileia. Aquileia, 13 aprile
L345: <<Iohaninus Mazochus de Venetiis>
(Nectologio, cod. A, f. 61v); Aquileia, 21
maggio 135I: << Mazochus, mans. Aquil. >
(De Runnrs, MEA, 912); Aquileia, 27
luglio 1354: <<Iohaninus Mazochus, mans.>>
(ACIJ, Fondo Bini, Yaria Doc, Antiqua,
I, î. 133t),
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dictorum commissariorum, marchas II et sic iuxta pacta habita
inter dictum Zanottum et dictum presb. Mazochum dum vive-
rent, que soipta sunt manu dicti Iohannis Guillelmi, domum
ipsam liberam dicto capitulo tradiderunt "'.

[3] XI. C. III NoN. OcTAVA s. IoHANNTs Ap. "
*:r-rt sfii1, qui dedit fratribus I marcham que data fuit pro

redemptione advocatie de Flaibano. t"k'k obiit, qui dedit fuaui-
bus in vita sua III den. et in morte IIII denarios. *""* obiit,
pro quo Dina uxor sua dedit allodium ante ecclesiam Omnium
Sanctorum situm o.

Anno Domini MCCCLXXXI, die III mensis lanuarii, obiit
in Domino rev. pater bone memorie Marquardus patriarcha Aquil.
de genere nobilium di Randech de Augusta 1a in cuius anniver-
sario annis singulis dismibui debent marche den. monete nove
Aquil. quatuor, que solvi debent capitulo Aquil. per homines
et commune de Palmata, debite ex causis contentis in supe-
riori per eum facta capitulo antedicto p.

Anno Domini MCCCCLXII, ven. vir dom. Dominicus de
Glemona tt can. Aquil. obiit in Christo, qui instituit suum here-
dem ven. capitulum Aquil. bonorum suorum, ad hoc ut annua-
tim dictum capitulum teneatur celebrare suum annivetsarium
honorifice et devote: de qua hereditate habite sunt marche XXV
ut eisdem emantur redditus pro dicto anniversario fiendo n.

"' Anniversarium... tradiderunt ,4. a om. B n Octava s. Iohannis ap. ABc 'k)'r:'(obiit... situnr A om.B p Anno Dornini MCCCLXXXI... antedicto
A 4 B q Anno Domini MCCCCLXiL. fiendo B 6l Anniversarius dom.
Dominici de Glemona can. Aquil. (2 gennaio) A a.

ta Malquardo c1a Randeck, pauiarca di
Aquileia dal 1,365 aI L38L (Ucunrrr, lta-
lia sacra, V, Ll2-1,4; Dn Rurers, ,44E,4,
941-56; Ct*vrlr,trrrr, Chiese, YIII, 474-
83; EunEr, I, 99; Pascrtw, Storia, II,
16l-94). Sul testo del Necrologio: Dt Ru-
nws, MEA, 955-56; Cmvrlrzrrr, Cbie-
se, VIII, 483; V.lrr, Storìa, 64. Cfr. pu-
re il Liber anniuersaúortrn della catte-
drale di Augusta (3 gennaio): < Anno
MCCCLXXXI obiit Marquardus patriarcha

sedis ecclesíe Aquileiensis >> (MGH, Necr.
Germ., I, 56) e il Necrologio di Stams
(26 novembre): << Marquardus de Ran-
degg, patriarca Aquil. >> (MGH, Necr.
Germ. III, 5B). Per la lapide sepolcrale
nelia basilica aquileiese: Bnnrou, Anti-
chità, )92 nt DLXXI-DLXXIL

rs Domenico da Gemona, canonico e no-
taio del capitolo di Aquileia: cfr. Neclo-
logio, 3 dicembre (1453).
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VII. Aquileia, basilica: capitello dell'epoca del patriarca Poppone. (Foto Ciol)



VIII. Aquileia, basilica: sulla sinistra in
patùarca Federico II tra il 1084 e il 108

Prlmo
6.

piano il (sepolcro) consacrato dal
(Foto Ciol)
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[4] D. II NoN. Ocreve ss. IttNocnNruM. *

Paulus clavigier obiit, pro quo Ita uxor sua dedit ortum
unum de quo dantur IIII denarii. Geppa uxor \X/alteri de
Montono obiit, que auxit fratribus VIII den, de prato Mari-
gniane. Ropettus miles de Canussio 16 obiit, qui dedit fratribus
dimidiam matcham'.

MCCCLXVf, ven. vir dom. Iohannes de Carate t' can, Aquil.
et Glemonensis plebanus obiit, qui legavit capitulo pro emen-
dis redditibus et suo anniversario fiendo prebendam suam in-
trinsecam et extrinsecam tt ot"; item legavit modo predicto mar-
chas sexdecim et dimidiam et frixachenses V quas tenet dom.
Paganus can. de la Turre lt, de quibus capitulum habet instru-

Octava ss. fnnocentum AB Paulus... marcham A, om. B.a

:ro> consacrato dal
(Foto Ciol)

tu Roberto da Canussio, < miles >. Aqui-
leia, lt74: <<Ruodbertus de Canus>> (BCU,
ms. 1225). Cividale, 2J settembre 1184:
<< Ropertus de Canussio >> (Cividale, Per-
ganefte Capitolari, II, 64); Cividale, 4
gennaio 1201: <Ropretus de Canuiz, mi-
les > (Jercscu, MHDC, III, n" 1503); Ci-
vidale, a, L21,5 circa; < Ruodbertus de
Canusse >> (\X/rrsrr,rcxrn, Regesten, t*
367); cfu. anche Pascrrnr, Storia, I,266.

tt Giovanni di Cantelmolo Recalcato da
Catate, can, di Aquileia e pievano di Ge-
mona. S. Maria 7a Longa, 3 febbraio 1351 :

<< dom. Iohannes de Carate, can. Aquil. >
(Lurcur, Pailamento, I5r, n' CLV); A-
quileia, 2 gennaio 1J66: suo testamento
cui fa seguito un codicillo in data 4 gen-
naio (ACU, Fondo Bini, Doc. Hist., VII,
in fine). Su di lui pievano a Gemona dal
I35l al D66 cf.r. Yttr, Pieuani, 26"29.ttbt" Per spiegare l'espressione <<pre-
benda intrinseca et extîinseca > G. Vale
(AAU, Fondo Vale, ms, 573, n. al 4 gen-
naio) cita due testi: << L'espressione de'

îrutti interni ed esterni è molto frequen-
te nel Necrologio, ove si faccia menzione
de'canonici benefattori, né dir saprei co-
sa significhi, quando non debbasi inten-
dere la Prebenda, che alrove ho letto
chiamarsi oictus et aestittts > (Udine, Bi-
blioteca del Seminario: G. D. Brnrolt,
Antichità di Aquileia, III, p. 176, n.
1.072); << Intelligo prebendam victus atque
vestitus, cuius meminit 'lfolricus patriar-
cha II in constitutione de vita communi
canonicorum> (F. Fronro, in BCU, Fon-
do loppi, busta IV); cfr. pure Dp Ru"
nus, MEA, 621-22.

r8 Pagano della Tore, can. di Aquileia.
Aquileia, 8 gennaio L360: <<Paganus de
la Turre, can. Aquil. >> (Lztcur, Paila-
mento, L79, n' CLXXXV); 8 aptile t375:
<<Paganus de la Turre, can. Aquil.> (ACU,
Fondo Bini, Varia Doc. Antiqua, III, f.
176r); Udine, 27-28 luglio 1376: <<Paga-
nus de la Tutre, can. Aquil. > (LEIcur,
Parlarnento, 290, íf CCLXIV),
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mentum manu Iacobi de Civitate |e; item legavit agumentum
domorum habitationis eius que fuerunt quondam dom' Gui-
lelmi decani 20; item legavit super domum apud S. Andream
fortones ues quas tenet Vicentinus faber. MCCCLXXX, Mat-
tha amita presb. Nasuti obiit, que legavit capitulo Aquil. super
domum suàm in qua habitabat predicta Martha frixachenses XL
pro suo anniversario singulis annis fiendo, ut moris est, capi-
iuli, tali condicione quod quociescumque heredes sui darent
capitulo marchas II et dimidiam, dicti heredes sui sint liberi
a dictis frixachensibus XL'.

[5] XIX. E. NoNn. Vrcrlre. EprpuANtr,. "

Gernotus c^n.21 obiit, qui auxit fratibus III libras de domo
Hermanni thesaurarii ". Anno Domini MCCCLVIIII, Guerar-
dus de Stransot obiit, qui dedit unam marcham pro emendo
allodio ".

Anno Domini MCCCXLIII, Picosius filius quondam Iohan-
nis Picosii 23 obiit, qui legavit capitulo Aquil. marchas II et
dimidiam pro emendis redditibus quadraginta den. dividendis
inter presentes officio eodem die in suo anniversario singulis
annis fiendo cum oblatione ut moris est' Et hec patent in testa-
mento ipsius sctipto manu Martini 2a not' de Flambro'.

t MCCCLXVI... frixachensibus XL A4B, " Vigilia Epiphanie Al
Vigilia B " Gernotus... allodio L orn. B ' Anno Domini MCCCXLIII"'
Flambro Aa orn. B.

t' Iacopo di Tura da Cividale, mans. e
notaio del capitolo di Aquileia, canonico
di Udine: cfu. Nota al testo, nn. 11,-17.

20 Guglielmo di Enrigino da Cremona,
decano di Aquileia: Necrologio, 8 feb-
braio.

2r Getnoto, cappellano del patriarca e

can. di Aquileia. Aquileia' 10 dicembre
L2!3: <<Gernotus Aquil. can, et ipsius
domini \X/olfkeri patriarche capellanus >

(LCIJ, Pergamene, I bis; Dr Rurrrs,
MEA, 552); Aquileia, 14 ottobre 1218:
< Gerlochus can. Aquil. >> (1il/rnsErecrtn,
Regesten, n" 384). Su di lui: Bre.suttr,

98

Cancellieri, 33.
2'Ermanno, diacono canonico e teso-

riere di Aquileia: Necrologio, 21 novem-
bre.

23 Picossio di Giovanni Picossi, citta-
dino di Aquileia. Aquileia, 20 gennaio
L325: <<Pichossius natus dom. Iohannis
Pichossii >> (BreNcur, Documenti, n"
400); cfr. Necrologio, 27 settembre:
< MCCCXLII, ind. X, Gisla uxor quon-
dam Picosii civis Aquil. obiit >.

'o Martino di Stefano da Flambro, no-
taio: Necrologio, 12 novembre.
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[6] VIIL F. VIII Inus. Eprpneure DoivrrNr.'
Laurentius Omnie obiit, qui dimisit reditus I marche et

dimidie, scilicet unam marcham et XL den. super possessioni-
bus suis et XL den, fuerunt empti super mansis Iohannis Ber-
tolote et Tarrossi de S. Maria Lunga, de quibus habemus II
staria frumenti, que XL den. non solvuntur modo b.

MCCCLXXV, dom, Matheus de Viterbio " can. Aquil. obiit,
pro quo capitulum habet pro medietate residentie pro uno
anno que capit, ut aparct in quaternis oficialium, dimidietatem
prebende exÚinsece vendite pro marchi, ic:!:! c.

t7l G. VII Ious t...1
Anno Domini MCCXL, dom. Henricus et Prixinensis ep. et

Aquil. can.26 obiit in Domino, qui dedit framibus terram ultra
flumen quam dom. Leonardus Aquil. decanus'7 habebat ab eo
pro XVI den. et terram ex ista parte fluminis 28 quam habet

" Epiphania Domini AB b Laurentius,.. modo A 18 " MCCCLXXV..
marchis ìk*tr A 18,

" Matteo da Viterbo, can. di Aquileia,
vicario de1 vescovo di Padova. Padova,
20 settemble 1345: <Matheus can. Aquil.,
vicarius dom. ep. Paduani > (Gr,onrl,
Monumenti, II, n' 163 e 1147); Pado-
va, 11 luglio L355: << Matheus can. Aquil.,
iurisperitus, vicarius Iohannis (Orsini) ep.
Paduani i> (Gronrl, Monumenti, II, n'
164 e 1lB0).

?ó Enrico da Strassoldo (?). arcidiacono
di Aguiteia e vescovo di'Bressanone.
Aquileia, 8 febbraio 1208; << Henricus
archidiaconus Aquil. > (ACU, Fondo Bi-
ni, Doc. Hist., IV, n" 65); Aquileia, 18
dicembre l2L0: << Henricus Aquil. ecclesie
archidiaconus > (Dr Ruanrs, MEA, 666);
Aquileia, 13 aprile 1,228: <<dom. Hen-
ricus Brixinensis episcopus, quondam ar-

chidiaconus Aquil. > (ACU, Fondo Bini,
Doc. Hist., V, n" 2); Aquileia, 12 gi:-
gno 1.228; < Artuicus de Strashou fra-
ter Brissinensis episcopi > (ACU, sez. IV,
busta 3); Aquileia, 23 febbraio 1229:
< Heinricus ep. Brissinensis, can. Aquil. >>

(ACU, saz. IV, busta 3). Ricordato soli-
tamente come Enrico dí Taúers: MGI:I,
Necr. Germ., II, 621; Eunw, I, 152
Pe,scHrur, 'Wolfker, < Memorie Storiche
Forogiuliesi >, 10 (1914), 399 n. l; Pt-
scurur, Berloldo di Merania, << Memo-
rie Storiche Forogiuliesi >, I5 (I9L9), 5l
e n. 4; PascurNr, Arcidiaconi, 46.

27 Leonardo, decano di Aquileia: Ne-
crologio, 16 maggio.

28 Cfr. Verr, Topografia, L9.
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Otto Rufius can. S. Felicis " pro duobus den. grossis et qua-

tuor bona mantilia. Baronus sac. dedit den. VIII, desuper cani-
pam que fuit dom. Barbareto pto se et pro anima matris sue;
item idem dom. ep. H(enricus) dimisit fraribus suam domum
de Aquilegia culn duabus turribus 31 et I cingulum de Hibernia
qui salvatur pro infirmis. MCCC Razo de Tapoglan obiit, qui
Ji-irit capitulo duos mansos in Versia o qui reguntur pet Tho-
madussium et socium: solvunt XI statia frumenti, X staria
annone, V staria millei, I starium Í.abatum, X den., III gal'
linas cum ovis ".

[8] XVI. A. VI lous. Isrnonr coNF. r

Anno Domini MCCXLV Gumpertus can. obiit, qui dedit III
marchas pro emendo allodio fratribus' Aulina obiit, que de-
dit XL den. pro allodio emendo. Arnoldus de Rena " o'" obiit,
qui unam vineam dedit. Arnoldus filius dom. Agnetis obiit pro
quo Marcus Gorianus dedit fratribus IIII denarios. Artuicus
de Rivarota obiit, qui unum mansum frauibus dedit. \X/enerus

de Cargnaco 32 obiit, qui unum mansum fratribus dedit. Gibi-

d Anno Domini MCCXL... Versia AB Leonardus Aquil. decanus
A] Leopardus Aquil. decar:rus B " qui reguntur..' ovis add' A 1 B X
staria annone A 1] V staria avene B I Isidori conf. AB

2e Ottone Ruffo, can. e maestro delle
scuole di S. Felice, Gruagno, 8 aprile
7228: << Otto, mag. scolarum S. Felicis >
(ACU, sez. IV, busta 3).

30 La morte di Barbara è ricordata dal
Negrologio 1'11 settembre.

3t Cfr. Vew, Topografi'a, 17; Ytl.l, I
santi Ermacora e Fortwtato, 71' e n. 7'

"bi" Arnoldo da Arena è ricordato qrra-
le teste ad Aquileia in un documento del
1174 (BCU, ms. 1225; cfr' KeNnren, Col'
DipL Istriano, sub anno 1174).

'2 Guatnerio da Carisacco. < VI Idus
Ianuarii, Vetnerus de Carisaco obiit, qui

I mansum in Galso et I cortificium cum
I campo in Aviano canonicis dedit > (No'
rzina Defunctorum: Appendice I)' Aqui-
leia, 1,146 !flerinherus de Carisach
(1il/rrsrr,tcrln, Regesten, n" 212; Jerscu,
MHDC, III, n' 806); Gemona, 8 mag-
gio ll49: << Chono et \X/ernerus de Ca-
risaco > (DE RurErs, MEA, 570; Uct-tnt--
t,t, ltalia sacra, Y, 6); Cewerrrtrr,
Chiese, YIII,201; Jar<scu, MHDC, IIJ'
n" 875; lhr,srtecrrn, Regesten, rf 22Q);
Ramuscello, 21 aprile 1150: < rX/erinhe-

rus de Carisach > (Dn Runus, MEA,
571; rù/rnsrrccrw', Regesten, rf 230);
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gfossis et qua-
I, desuper cani-
ima matris suel
rs suam domum
um de Hibernia
oglan obiit, qui
luntur per Tho-
menti, X staria
I den., III gal-

.t, qui dedit III
obiit, que de-

Rena 3r ot" obiit,
,gnetis obiit pro
narios. Artuicus
dedit. lX/enerus
rus dedit. Gibi-

s Aquil. decanus
Às add. A1 B X
AB

:t I cortificium cum
rnonicis dedit > (No.
Appendice I). Aqui-
rerus de Carisach
ten, n' 212; JarscH,
); Gemona, 8 mag-
:t \X/ernerus de Ca-
MEA, 570; Ucsrr--
63; Cannrllertr,

al<scs, A4HDC, III,
t, Regesten, n' 220);
e 1150: << rX/erinhe-

DB Runsrs, M8,4,
Regesten, f 230);

linus 33 obiit, pro quo fratres habent VI libras in Tercento.
Adalgerus 3a obiit, qui duos mansus fratibus dedit. Soicolinus
can, 35 obiit, qui adauxit fratribus III libras den. Aquil. in
manso de Muninaco quem habebat a capitulo, qui dividi debent
inter frares qui inter{uerint vigilie et misse anniversarii eius.
Anno Domini MCCLVII Iohannes Grossus obiit, qui fratribus
dedit XL den. et I mensale s.

t9] V. B. V lous. Hrnutnor Ep. Er coNF. h

Mater dom. Ite obiit, pro qua frates habent VIII den.
super ortum iuxta Iacobum de Portis3u. Iohannes [...] obiit,
qui auxit fratribus XII den. de domo sua. Marchisana Buliverti
obiit, que dedit fratribus VIII den. de domo patris sui. Con-
radus Stambo ( ? ) obiit comiti vicarius, qui dimisit fraribus pro
emendo allodio dimidiam marcham. Bonettus calcifex obiit, qui
fratibus dimisit pro emendo allodio *** t.

[10] C. IIII lous. Peur.r pRrMr HEREMTTE vrTA. '
Iohannes dictus Cappa de S. Stephano obiit, qui dimisit

capitulo Aquil. XX den. in reditibus super una sua domo so-

s Anno Domini MCCXLV... mensale AB h Herhardi... conf. ABi Mater... allodio x** A on. B, r Pauli... vita AB.

Aquileia, 1158: << \Ì/ernhardus de Cari-
saco >> (Ucuurr, ltalia sacra, Y, 64;tWrnsrlucrun, Regesten, D* 239).

'3 Un Gibilino è vicario della pieve di
Gemona nel 1,273 (Pescllrnr, Ciociaú,
485-6; YN-e, Pieuani, 15).

3a Adalgero da Cividale. << Adalgerus
de Civitate obiit, qui II mansos in Ti-
tiano canonicis dedit >> (Nomina Defun-
ctorumi Appendice I).

3t Enrico Scrizolino o Scriz, can. di
Aquileia e di Cividale. Cividale, 3 dicem-
bre 1.216: << Henricus Scizolinus, can.

Civitatensis > (Cividale, Pergamene Ca-
pitolari, III, 32); Cividale, 21 settem.
bre 1,222: << Henricus Scriz, can. Civita-
tensis >> (Cividale, Pergamene Capitolari,
IIT, 42); Aquileia, 8 luglio 1250: < Hen-
ricus Scrizulinus, can. Aquil. > (ACU.
Fondo Bini, Doc, Hist., V, n' 29), In
Cividale, cod. C, f. lv: < Henricus Scizo-
linus can. huius ecclesie obiit MCCLIII >
(8 gennaio).

3u Iacopo da Portis: Necrologio, 2L
aprile.
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lanta in Fosula 3t, ad hoc ut ipsi teneantuf facere anniversarium
suum, de quibus ematur una quartaria boni vini que propinetur
dominis ei clericis in capitulo et III den. ofierantur in *a-
sdnum in conventuali missa; residuum vero sit ad usis ffatfum "'.

[11] XIII. D. III lous. Peulrur PATRTARcHE Er coNF' "

Tilonginus obiit, pro quo fraues habent V denarios "'
MCCÓXUI , mag' Egidius phisicus " obiit, qui dimisit in

redditibus XLVIII i"n. rrrp"r domo Iohannis Pyivizule ad hoc

ut in suo anniversario propinetur boni rabioli dominis in capitulo
ed III den. ofierantur in missa conventuali et reliqui inter pre-

sentes dividantur o.

MCCCLII, die xI Ianuarii Bertolucius de urbino 3e civis
Aquil. obiit, qui legavit capitulo staria duo boni furmenti an-

nuatim super omniblrrs bonis suis pro anniversario suo faciendo

et dividendis inter presentes officio ipso die, plout patet testa'
mento ipsius manu Iohannis Guillelmi quondam Martini de

Flambro ao civis Aquilegensis n.

- Iohannes...
narios AB P

MCCCXVI B

fratrum AB " Paulini... conf. AB '" Tilonginus"' d-e-

MCCCXVII.., dividantur A 1B MCCCXVII A'l
q MCCCLII... civis Aquilegensis A2B'

3' Cfr. Verr, ToPograf'a, 13.
t' Egidio da Cremona, mag', fisico di

Aquileia. Udine, L5 matzo 1327: <<mag'
IoÀannes phisicus Aquil., filius quondam
dom. mag. Egidii phisici qui fuit de Cre-
mona )> lBtlNcHr, Docunenti, n" 454)'
E' presente a Cividale iI 17 giugno 1297
(P.e,icHiNr, Raimondo della Torre, 162
n. 6).

to Bertoluccio da Urbino, cittadino di

Aquileia. Udine, 6 luglio 1330: < dom'
Bertolucius de Aquilegia )>, rappresenta
il comune di Aquileia al parlamento del-
la Patria (BrlNcur, Documenti, n' 624;
Lrrcnt, Parlamentto, gg, n" XCIX: < dom'
Bertholinus de Aquilegia >); Udine, 25
agosto 1350: << Bertoluccius de Aquile-
gi"a o (Lercnr, Parlamento, 152, n" CLIV)'

o0 Giovanni Guglielmo di Martino da
Flambro, notaio: Necrologio, 25 luglio'
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ll2l IL E. II Inus. IoseNNrs pApE. Iurrewr MART. pASSro. "

Reynardus can. de Brazachoar obiit, pro <quo> fratres
habiti <sunt>mansum I in Alnico".

Dom. Maria uxor quondam Pagisii obiit, que legavit capi-
tulo annuatim redditus XVI den. pro suo annivefsario faciendo,
sicut consuevit fieri pro aliis t.

MCCCLXVIII, mag. Guigelmus de Metis n' can. Aquil. obiit,
qui legavit capitulo bona sua que vendita sunt pro 11121slis '"':;*-
et prebendam suam intrinsecam et extrinsecam que vendita fuit
pro marchis ì"-ì"-*-, de quibus empti sunt reditus: videlicet in
Alnico super uno manso recto per Ticonum decima frixachen-
sium XIIII; item in Toriano super uno manso recto pef Toma-
tum Bulgam decima frixachensium VIIII. Instrumenta sunt in
camefa u.

[1]] F. Ious. Ocrave EprpueNrB, Hvr,renr Ep. REMrGrr Ep.
VITA. SEVERINI EP, ET CONF. VITA.'
Notum sit omnibus Christifidelibus quod fratres Aquil. eccle-

sie, recolentes quod memoria fraÚum predecessorum suorum
negligencia vel occupatione rei peculiaris non possint speciali-
ter retineri in capitulo, decreverunt secunda feria post octavam

' Iohannis.,. passio AB ' Reynardus... Alnico A om. B i Dom.
Maúa... aliis ArB Pagisii A 1l Pachisii B " MCCCLXVIII... ca-
mera AaB " Octava.,. conf., vita AB.

at Rinaldo da Brazzacco, can. di Aqui
leia, 15 novembre 1191 : <,< Reinardus
can. Aquil. > (Jaxscu, MHDC, III, n'
1385; Aquileia, 4 dicembre 1195: < Re-
genardus can. Aquil. > (De Rulers, ME,4,
479); Aquileia, 28 aprile 1206: << Ranar-
dus can. Aquil. > (Appendice III, 1).

''2 Guglielmo da Metz, mag., cappel-
lano del cardinale Egidio Albornoz e

can. di Aquileia. Lettera del card. Egi-
dio Albornoz in data 23 ottobre 1354
per il conferimento di un canonicato aqui-
leiese a < mag. Guillelmus de Metis, can.
Aquil. ac capellanus commensalis et mag.
capelle reverendissimi in Christo patris
et dom. Egidii Dei gratia titulo S. Cle-
mentis presbiteri cardinalis Apostolice
sedis legati > (ACU, Fondo Bini, Varia
Doc. Antiqua, I, f. I33r).

103



NECROLOGIUM AQUILEIENSE

Epiphanie omnium fratrum eiusdern ecclesie sub una memoria
exequias celebrare et eodem die singulis annis facere elimosi-
nam. Actum est hoc anno Domini MCLXXXVIIII feliciter. Co-
mes Engelbertus a3 obiit, qui duos mansos fratibus dedit. Mi-
stad obiit, pro quo fratres habent II den. de statione filii dom.
Martini Veneti. Vidonus carnifex obiit, qui dimisit capitulo
reditus XIIII den. super quodam orto sitto iuxta turrem de
Rena, ad hoc in suo anniversario ematur quartaria boni vini
in capitulo dominis et clericis et in crastinum III den. ofie-
rantur in conventuali missa'.

Hodie est trigesimus Michaelis de Altures et fiat cum vino
et oblatione, sic in anniversario suo ordinatus ".

MCCCLXXV, Francischina de Femria famula quondam presb.
Raymondi olim can. S. Stephani obiit, que legavit capitulo pro
emendis reditibus pto suo anniversario fiendo singulis annis,
ut moris est, Iibras parvulorum XXIIII, quas tenet Francischus
de Carate mans., pro quibus obligavit sive posuit super domos
suas solvendos quolibet anno pro anniversario supradicte frixa-
chenses XX b.

[14] X. G. XVIIII Ker. Fnrrcrs coNF. " PoNcrANr MARr.
PAS SIO. d

Dom. Irmi ngarda de S. Andrea obiit, que dimisit fratribus
inaures aureas pro emendo allodio. Bartolomeus sac. obiit, pro

' Notum sit... missa AB " Hodie.., ordinatus A I B b MCCCLXXV...
frixachenses X A 4 B " Felicis conf. A] Felicis in Pincis presb. et
conf. B d Ponciani... passio AB.

a3 Engelberto II conte di Gorizia dal
lI49 al 1191 (?) (MGH, Neo. Germ.,
Y, 630; Pascuntr, Patriarchi, 264; C.
voN Czornwrc, GoriTia, Gorizia 1969,
425-3I; Wlnsrucren, Regesten, n" 294).
Cfr. pure Necrologio di Rosazzo (16 gen-
naio): << Engelpertus comes )> (Jonrr, Ne-
uologiuru,6); Necrologio di S. Biagio di
Admont: << Engilbertus palatinus comes )>

(MGH, Necr. Gern., II, 308); Necro-
logio di Milistatt: < Engilbertus palati-
nus comes > (MGH, Neu. Gern., lI,
465); Neuologio di Seeon: < Engilbertus
palatinus comes )> (MGH, Necr. Gernu.,
II, 234); Necrologio di St. Lambrecht:
< Engelbertus comes de Aquilegia >
(MGH, Necr. Germ., II, 312); Neoolo-
gio della canonica di S. Andrea in Trei-
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ìH, Necr. Gernz.,
Ci St. Lambrecht:

de Aquilegia >
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quo fratres habent VIII den. de terra iudei David aa. Uri
Je Ronch obiit, que dimisit campum I fratribus pro quo sol-
vuntur VIII denarii. Dorn. Pasqualina obiit, pro qua Michi-
luttus calcifex eius filius fratribus dedit XVII den' super domo
et curia \X/ilgionis calcificis, ad hoc ut singulis annis in suo
anniversario una quartaria boni vini in capitulo propinetur et
in crastinum III den. offerantur in conventuali missa; reliqui
vero den. sint ad usus fratrum ".

MCCCXXVI, presb. Iacomellus mans' huius ecclesie obiit,
qui dimisit prebendam suam interiorem et exteriorem capitulo,
de cuius fructibus habite sg11 i<**' matche, de quibus empta est
dimidia marcha in redditibus annuatim super domibus Gasparis
Brugni as. Item t.

Nobilis vir dom. Leonardus de la Fratina a6 obiit, qui legavit
ven. capitulo plura bona, de quibus habentur frumenti staria ***
pro suo anniversario ex deliberatione prefati capituli bis in
mense fiendo t.

[15] A. XVIII Kel. MeuRr ABB. vIrA. FELIcrs PRESB' Es
CONF. VITA. h

Dominicus presb. a7 obiit, qui dimisit fratibus ortum unum
post ecclesiam S. Iusti. Perus Ttuccul obiit, qui dedit fratribus
VIII den. in Rospano'.

u Dom. Irmingarda... fratrum A om. B i MCCCXXVI... Brugni. Item.
A 1B I Nobilis... fiendo B 1 or/7. A h Mauri... conf, vita ABi Dominicus... Rospano A oru. B.

sen: < Engelbertus comes > (MGH, Necr.
Germ., Y, 348). Wrsrlrcxnn (Regesten,
n" 181) riferisce questo giorno anniver-
saîio a Engelberto I; che si tratti di
Engelberto II lo dimostra il fatto che
questo anniversario è ricordato nel Ne-
ffologio Aquileiese, mentre non è men-
zionato nei Nonina Delunctorun, do-
cumento scritto, almeno per quanto fi-
guarda la prima parte, anteriotmente al

7169 (cfu. Appendice I).
oo Clr. Necrologio, 18 ottobre.
ns Gaspare Brugni da Carate, mans. di

Aquileia: Necrologio, 27 ottobre.
a6 Sul testamento di Leonardo di Ni-

colò de la Fratina, fatto in Meduno il
I febbraio ú78 cf.r.Yl:"n, Capitolo, L55.tt Domenico, presb. e canonico di Aqui
leia. << Notum sit omnibus fidelibus Chri-
sti, quod ego Dominicus can. tertam quan-
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MCCCXXI, dom. Balotia uxor Rantulfi Grassinelli obiit, que
dimisit capitulo in redditibus unam marcham er XL den,, de
quibus habemus super manso de Ronchis in redditibus IIII
staria frumenti, II staria annone, II millei, IIII congios vini
et II gallinas cum ovist.

MCCCXLV, obiit dom. Iohanolus de la Ture a8 can. huius
ecclesie qui dimisit capitulo prebendam suam intrinsecam et
extrinsecam pro suo anniversario faciendo, pro qua habite sunt
marche 'r*'!. MCCCLXXX Canciana de Ultraripam ae obiít, que
legavit capitulo pro emendis reditibus pro suo anniversaiio
singulis annis fiendo, ut moris est capituli, marchas quinque
den., quas quinque marchas Finnus uxor quondam Marci dedit,
et posite sunt in camera in capsa capituli "..

[16] XVIIL B. XVII Kar. Mencsl,rr pApE Er MARI. pAS-
SIo ". FESTUM Ix LECTIoNUM. "

Dom. Petrus Squarra de Fratta dedit Aquil. ecclesie pon-
zotum et suos heredes. Martinus Rusel obiit, qui unam domum
framibus dedit. Dom. Henricus de Ragonia s0- can. obiit, qui

MCCCXXI.., ovis Ar B
Marcelli... passio AB o

'" MCCCXLV... capituli Aa om. B
Festum IX lectionum A om. B.

dam que iuxta ecclesiam S. Iusti esse
videtur, a domir-ro patriarcha Vodalrico
pro duabus marcis emerim et fraffibus
rneis concanonicis in proprieratem per-
petuo iure tradiderim... (Nomina Defun-
ctorumi Appendice I). Caorle, 24 otto.
bre 1183: << Dominicus presb., vicarius
Tergestini episcopi, can, Aquil. > (ACU,
Pergarnene, I, n" 19; PescurNr, Patriar-
chi, 25). Un < mag. Dominicus, (capel-
lanus rX/odalrici patriarche)> è a Padovail 3 aprile 1180 (ACU, Pergarnene, I
n" 16; De Runnrs, MEA, 620; cfr. Pa-
scr.trvt, P atriarchi, 17 3).

ot Giovannolo della Torre, can. di A-
quileia. Aquileia,2 Íebbtaio 1338: < Ioan-
uolus de la Turre, can. Aquil. > (De Ru.
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nerc, MEA, 898).
on Cfr. Varq Topografia, 19.
s0 Enrico da Ragogna, can. di Aquileia,

Identificabile col canonico << Enricus de
Ruinio> che si incontra nei documenti capi.
tolari? Aquileia, L0 giugno L224: <<IJen
ricus de Ruinio can. Aquil, > (ACU, Per-
ganxene, II, n" 5; ed. Dn Rusers, MEA,
705; cfr. Wrrsnr,rcren, Regesten, n"
409); Aquileia, 13 aprile !228: <<Hemi-
cus de Ruinio can. Aquil. > (ACU, sez.
IV, busta l); Aquileia, 23 febbraio 1,229:
<< Heinricus de Ruinio can. Aquil. >
(ACU, see. IV, busta 3). In Cividale,
cod. LXXXXIX, f . 2v: << Henricus can.
obiit > (16 gennaio). Su di lui cfr. pure
Introduzione, cap. II, n. )4.
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pro anime sue pamis et mamis remedio dedit capitulo Aquil. X
ioarchar ad emendum allodium; item dedit ecclesie antiphona'
rium musicum et graduale et librum decretalium. Dom. Bonafe
de Zelacho obiit, que duas marchas fraribus dedit pro remedio
anime sue P.

MCCCXXV, Nicolaus filius dom. Iacobi de Glemona obiit,
pro cuius anima predictus pater suus dedit capitulo redditus
ài.idi. marche pfo annivefsafio suo singulis (annis) faciendo
cum vino et oblatione et cetera sicut moris est: quos redditus
assignavit supef campis sitis ex adverso fornacis dom. Iohannis
Picossi sl, ut continetur publico insuumento scripto Maffei not'
manu q.

MCCCXLVII, obiit ven. vir presb. Gabtiel de Monza mans.
huius ecclesie, pro quo habemus annuatim pro eius anniveî-
sario faciendo in villa de Ronches libras XVI cum dimidia fri-
xachensium de censu setorum; item in villa S' Marie Longe
libras XII frixachensium de censu setorum; item mansum unum
positum in villa de Bratigey emptum per dictum capitulum a

Guillelmo Picossio de Aquilegia, qui reddit annuatim staria ***;
item empti sunt pro matchis VI quas dedit capitulo super man-
sis emptis a Ducio quondam Martinici da Castello in S. Maria
Longa staria III frumenti et starium I avene: que omnia in
die ànniversarii sui inter presentes officio dividantur'.

[17] VII. C. XW Kel. ANtoNrI MoNAcHr vIrA' "

Otaccus can.s2 obiit, qui dedit framibus reditus XXXVII de-
nariorum. Leonardus Claudus et Maria uxor eius obierunt pro

p Dom. Pemus,,. anime sue A om. B s MCCCXXV"' manu A 18

" MCCCXLVIL.. dividantur A2B Ronches A2l Ronchis B

" Antonii... vita AB,

u' Giovanni Picossi da Aquileia: Ne-
crologio, 3 aprile.

s' Otacco, can di Aquileia. Aquileia,
24 ottobre 118J: < Otaccus can. Aquil.,
diaconus > (ACU, Pergamene, I, no 19;

cfr. Pascnrtr, Patriarcbi, 250 VerE
Capitolo, 40). Mainardo Gallina sacer-
dote, testimoniando al processo sull'av-
vocazia di Rive d'Arcano, ricorda di aver
assistito ai placiti << cum Otacco gastal-
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quibus fratres habent III libras in Rospano. Iacobus Coboldus
obiit, pro quo {ratres habent IIII libras de domo Criculi, Ger-
rudis de Palla de Cros obiit, que pro anniversario suo faciendo
dedit frauibus reditus XII den. super domo sua quam dimisit
Fantonus, ita quod (in) dicto anniversario propinetur in
capitulo et III den. ofierantur in conventuali míssa t.

Ven. vir dom. \Tolricus Bogianus de Civitate t3 can. Aquil.
obiit in Christo er iacer in Civitate Austrie, qui dimisit capiiulo
Aquil. prebendam suam extrinsecam pro suo anniversario fa-
ciendo annuatim, que fuit vendita pro VII marchis et frixa-
chensibus XXIIII dom. Priori de Summan can. Aquil. pro
reditibus emendis, de quibus empti sunt redditus ,.rpét *unro
de Ronchetis empto ab Antonio de Castello: starium I fru-
menti, pisonalia V annone, pisonalia VII millei, congium I
vini et gallinas II cum ovis. MCCCLXXXIII, ven. vir dom.
Hermachoras de Mururio sa can. Aquil. ordinavit fieri festum
s. Antonii cum IX lectionibus ss, pro quo festo dedit pratum
magnum cum campis in Muro Forato s6, quod francavit a capi-
tulo pro dicto festo et quantum poresr affictaú dictum prat;m

' otaccus... missa AB u ven. vir. dom, \flolricus... frixachenses xxlIIIA4B Priori de Summan Aa] Priori de Suman B.

dio >, can. di Aquileia (Aquileia, 13 a-
ptile 1.228t ACU, sez. IV, busta 3). Un
airo Otacco canonico è ricordato nel Ne-
crologio l'8 ottobre.

s3 Odorico di Paolo Boiani da Civi
dale, can. di Aquileía e di Cividale. Ci-
vidale, 19 giugno 1319: su proposta del
card. Pietîo Colonna, < Volricus cleri
cus natus dom. Pauli quondam Bojani
de Civitate Austia >> cambia il suo be-
neficio di Fossalta con un canonicato nel
capitolo di Aquileia (BreNcHr, Docunzen-
ti, n' 149). Su di lui cfr. pure BrANcar,
Docunenti, nt 1"02, 609, 699, Un bi-
glietto autografo di Bertrando patriarca
per < \fforlicus Bojanus concanonicus ves-
ter (Civitatensis) > in Cividale, Pergame-
ne Capitolari, XII, 110.
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sa Ermacora da Moruzzo, can. di Aqui-
leia e di Cividale, vicedecano del capi-
tolo di Aquileia. Aquileia, 2 febbraio
7338: << Hermachoras de Morucio, can.
Aquil. > (Dr Rumrs, MEA, 898); Civi-
daIe, 23 giugno 1348: << dom. Raimon-
dinus frater dom. Hermachore de Mo-
rucio can. Aquil. obiit > (Cividale, cod.
C, f. 1Br); Aquileia, 6 settembre 1J72:
<< Hetmachoras de Morutio vicedecanus
capituli (Aquil.) > (Necrologio, cod. A, f.
72 r). In Cividale, cod, C, f . 26r: << dom.
Hetmachoras de Morucio can. Aquil. et
Civitatensis (obiit) MCCCLXXXII > (23
settembre).

:s Cfr. Var.r, Litargia, 372.
56 Cfr. Verq Topografia, 28.
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valet dictum festum: nunc valet fortones III, frixachenses
XXIIII ".

[18] D. XV Kel. PnrscE vrRc. Er MARr. u

\íolricus de Mossa scutifer quondam Burragi Aquil. can.
obiit, qui dedit frattibus I vineam iuxta Mossam sitam'.

MCCCXXX, ind. XIIII, nobilis miles dom. Febus de la
Turre s7 obiit in Domino, qui dimisit capitulo huius Aquil. eccle-
sie unam marcham et dimidiam ad usum curie in redditibus
pro suo anniversario, septimo et tîicessimo singulis annis fa-
ciendo cum elimosina, pro quo quidem habet capitulum pre-
dictum in Rovoteto iuxta Varmum I mansum, pro quo solvit
Antonius IIII staria frumenti, IIII staria annone, IIII staria
millei, IIII urnas vini, XVI frixachenses, IIII galinas cum ovis
et unam spatulam "1 item in Camaces iuxta Palazolum Iulianus
solvit pro uno manso IIII staria frumenti, V staria annone,
II staria millei, II utnas vini, XXI den', II gallinas, XXX ova,
I spatulam et brotulas lini "; residuum dedit in Tricesimo vide-
licet Stephanus solvit pro eodem dom. Febo II staria frumenti,
IIII staria annone et IIII staria millei, VII congios vini, IIII
gallinas cum ovis XL et I spatulam et mediam; item dictus
Stephanus solvit de dicto manso II staria ftumenti et XXIIII

u Prisce... mart. AB ' \flolticus... sitam A om. B " MCCCXXX"'
spatulam A 1 B b item... lini cancellato con tratto di penna A1l orn. B

72.
28.

t7 Febo della Torre, << miles >>. 20 otto-
bre 1292: Febo della Torre, nipote del
patriarca Raimondo (BreNcnr, Indice, n"
631); Cividale, 20 luglio 1.297: <<dom.
Phebus de la Ture, castaldio Tulmini,
nepos Raimundi patriarche r> (De Runrrs,
MEA, 780); IL marzo 1311: Febo della

Torre riceve l'investitura del castello di
Flambro (Blrtrsrtlr-1, Lornbardi, 3)3
n" 69, 338 n" 161). Cfr. pure BrAucur,
Documenti, nt I14, 178, 218; Pescutut,
Raimondo della Torre, 1.II n. 4, ll4 n.
2, 133 n. 3; Cocnasso, Lombardia, 33,
45,83.
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[..,] solvit Forlanus filius quondam dom. Febi pro anniver-
sario Henrici 58 Lungi o.

[19] XV. E. XIIII Ker. Menrr Mennie Auorpex Er ABACUcH
MART. PASSIO. d

Fridericus de Cavorgiaco se obiir, qui duos mansos fratribus
dedit. Arnoldus can.60 obiit, qui agrum unum et domum fra-
tribus dedit. Arnoldus calcifex obiit, qui auxit fratribus IIII
denarios. Martinus tabernarius obiit, qui dedit fratribus dimi-
diam marcham pro emendo allodio. Iohannes Yiana clericus
Aquil. obiit, qui dimisit capitulo reditus XXVI den. super pos-
sessionem suam sitam iuxta ecclesiam S. Iohannis iuxta pattiar-
chale palacium 6r et reditus II den. super domo Malice sitta
in Fossula, ad hoc ut clrm dictis den. singulis annis in suo anni-
versario in capitulo propinetur et III den. ofierantur in con-
ventuali missa; reliqui vero den. inrer presentes fideliter dividan-
tuf ".

l20l IIII. F. XIII Kar. Fasrarur Er SEBASTTANT MARr. pASsro.
FeeIeNr ET FILToRUM EIUS t MARTyRUM pASsIo. s

Arnoldus Suctar obiit, qui auxit fraribus IIII denarios,'.
MCCCLVIII, Zanottus de Francia civis et habitor Aquilegie

" tesiduum.., Lungi A 1B d Marii... passio AB
vidantur AB r Fabiani.,, et filiorum eius AB c

om. A I' Arnoldus.., denarius A om. B.

" Fridericus... di
martyrum passio B

58 Enrico Longo, mans. di Aquileia:
Necrologio, 27 ottobte.

5e Federico da Caporiacco. In un do.
cumento datato 8 ottobre 1196 Eccardo,
vescovo di Gurk, attesta << qualiter nobilis
quidam Fridericus de Kauriako predium
quod penes Albekke per dotem uxoris sue
Chunigunde hereditaverat, cum assensu
filii sui Friderici eiusdem quoque predii
coheredis Wichardo de Charelsperch viro

alte nobilitatis, potestative ac publice ven-
díderat > (Jercscu, MHDC, I, n' 367).
Il Necr:ologio ricorda la moglie Cunegonda
tíl 27 agosto. Su Federico cfr. Introdu-
zione, cap. III, n. 16.

'o < XIII Kal. Februarii, Arnoldus can.
obiit qui agrum I et domum canonicis de-
dit >> (Nomina Det'unctorum: Appendi
ce I).

ot Cfr. Varc, Topografia, 24.
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obiit, qui legavit capitulo marchas XXX den., pro quibus habe-
nus braydam unam que fuit quondam Ilarii post domos do'
minorum de Strasoldo infra muros Aquilegie in contrata maio-
ris ecclesie u', pro qua annuatim solvit Odolricus Fumie et uxor
marcham unam cum dimidia monete Aquil. de censu Aquil. et
dom. Catherina uxor quondam ipsius Zanotti dedit capitulo pro
complemento dicti legati marchas XII monete Aquil.: que pe-
cunia consignata fuit de mandato capituli Lancellotto mansio-
nafio i.

MCCCCLXXXXVI, die Mercurii, XX lantarii, obiit in Chri
sto ven. vir dom, Franciscus de Ottacho de Iustinopoli dece-
torum doctor, can. S. Aquil. ecclesie, qui legavit rev. capitulo
Aquil. pro suo anniversario annis singulis ut moris est in die
obitus sui celebrando, ducatos centum solvendos per suos here-
des in annis decem: ex quibus ducatis usque in presentem
diem videlicet I februaú 1499 habiti sunt ducatos XXX cum
quibus videlicet XX'.

121] G. XII Ker,. AcNnns vIRG. PASsro. *

Amalricus de Dorinberch 63 obiit, qui dedit framibus III mar-
chas pro emendo allodio. Dietrat óa obiit, que fratribus dedit V
campos in Plagin et unam cottem in Aquilegia. Andreas de
Fossulla obiit, qui fratribus dedit unum macellum ".

MCCCXXVI, ind. nona, dom. IJIiana uxor dom. Bertolini de
Urbino potestatis Aquil. ut de consensu et voluntate dicti viri
sui, ipso presente et consentiente, deputavit capitulo Aquil.

i MCCCLVIII... mansionario AaB ' MCCCCLXXXXVI'.. videlicet XX
B6 om. A "' Agnetis virg. passio A] Agnetis virg' et mart' passio B
" Amalricus... macellum A otrz. B.

6' Cfr. Vai,r, Topografia, 21.
u3 Amerigo da Dornberg. Aquileia, 23

febbraio L229: << Amelricus de Dornberc >>

(ACU, -rez. IV, busta l).
ón < XI Kal. Februarii, Dietrat obiit

que V mansos in Plagin canonicis dedit >>

(Nonina Defunctorum: Appendice I).
u' Bertolino da Urbino, podestà di

Aquileia: Necrologio, 20 settembre.
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annuatim dimidiam marcham super bonis suis donec ipsa de-
derit eodem capitulo quinque marchas pro dicta media marcha
emenda ad hoc ut fiat singulis annis anniversarium Ruisii et
parentum suorum super tumulum quod fecit fieri dom. Berto-
linus predictus, quod est iuxta portam sepulcri, cum vino et
oblatione et cetera ut est moris o.

Hic non debet fieri anniversarium de Uliane sed XII Mai o.

l22l Xil. A. XI Ker. VrrvcENrrr MART. pASSro o1 rx lncrro-
NUM. FESTUM DENARIORUM, "

\floscalcus de Mimilanauu obiit, qui X marchas fraribus dedit
pro emendo allodio. Adalpertus nepos \ilolrici de Circulo ó7

obiit, qui auxit Íratribus XIIII denarios. Sclava uxor Sigimari
obiit, que auxit fratribus VIII den. super domum et terram
quas tenet Aymus piscator ex illa ripa'.

MCCCXXII, dom. Catherina uxor dom. mag. Iohannis phi-
sici ó8 obiit, pro qua habemus frixachenses XLVIII annuatim in

" MCCCXXVI... moris At om. B p Hic,.. Mai A a otn. B q Vin-
centii mart., passio AB " IX lectionum. Festum denariorum Aa om. B" 1ù7oscalcus... ripa A otrz. B.

óó Iil/oscalco da Momiano. Crepelian, 9
ottobre 1234: << dom, Woxalcus de Mi
milano >> (lffresrltcrcrn, Regesten, no
458).

ó? Vodolrico da Circhiniz, can. di Aqui
leia: Necrologio, 21 novembre.

o8 Giovanni di Egidio da Aquileia, doc-
tor, fisico aquileiese. Padova, L2 marzo
lJ07: << Johannes de Aquilegia, filius mag.
Egidii, familiaris episcopi Paduani > (Po-
sENAro, Dottori e studenti, 48 n" l7);
Padova, 11 maggio L30l: <<Johannes
filius mag. Egidii de Aquilegia, clericus >
(PosnNaro, Dottori e siudenti, 49 n" 20);
Padova 10 aprile 1,311'. << mag, Johannes,
Aquil. medicus >> (PosrNero, Dottori e
studenti, 69 n" 76); Padova, 20 settem-

bte 13L2: un beneficio ecclesiastico vie-
ne conferito a <( mag. Johanni de Aqui
legia nato mag. Egidii de Cremona, cap.
pellano et commensali (Pagani episcopi
Paduani) > (Posruero, Dottori e staden.
ti, 73 n" 89). Padova, 10 gennaio 1314:
<< mag. Iohannes Aquil,, filius mag. Egidii
medici de Cremona > (BraNcnr, Docurnen-
ti, n" 454; PosoNeto, Dottori e studenti,
81 n" 117). Insegnante nello Studio Ci-
vidalese, è incaricato nel 1,343 di con-
dutre le uattative col papa per l'univer-
sità friulana di Cividale (Lyrcnr, Uni-
uersità, 7, 11-13). Scomunicato da Ber-
trando patriarca nel 1348, è assolto l'an-
n( successivo (Udine, L maggio 1,j49t
Br,.NcHr, Indice, n" 3529; cfr. Munr
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redditibus super domibus positis in androna olim Michaelis mu-
ratoris, in quibus moratur Dominicus de Padua cuius census fuit
Vigilii de Civitate: terminus est in S. Michaele. MCCCXXXVIII,
ind. VI, hic pauperum suscitator sac. egregius dom. presb.
Odolricus de Gonario huius ecclesie Aquil. mans.6e obiit in
Christo, qui legavit capitulo huic duos mansos et medium sitos
in Flumiselo sito in con*ata S. Laurentii, qui regunrur per
Iacobum quondam Cergne et per Richizam et Iohannem quon-
dam Pazuti et Marinum filium Iohannis Sclavi qui fuit de Tu-
riach solventes annuatim XIIII staria frumenti, staria XIIII
avene, staria XIIII millei, congia XIIII vini, decem galinas et
centum ova t; item dicto die presb. Odorlicus recessit in pace,
qui legavit pro anima sua capitulo Aquil. duos mansos cum
dimidio in Flumisello in conmata S. Laurentii; item frixachenses
XV super domibus mag. Stephani Marungoni, que sunt ex opo-
sito domus dom. Ambrosoli de la Ture civis Aquil., ad hoc
ut ipsum capitulum teneatur singulis annis facere anniversarium
suum cum vino et oblatione et cum elimosina solita de cellario

MCCCXXIL.. centum ova A 1B.

roRr, Antiquitates, 646). In Cividale,
cod. C, î. 3Jr: << mag. Iohannes de Aqui-
legia phisicus et doctor obiit MCCCLIX >
(21 novembre). Il Necrologio Aquileiese
ricorda le Íe mogli di Giovanni: Cate-
rina morta nel 7322 (22 gennaio), Bar-
tolomea nel 1,328 (23 febbraio), Gatde-
loía nel L332 (L6 ottobre). In Cividalè,
cod. C è ricordato anche << dom. Odori
cus can. Civitatensis quondam mag. Iohan-
nis phisici de Aquilegia MCCCLXIIII >
(f. 28v: 6 ottobre) e << Marrinus quon-
dam mag. Iohannis fiscici (sic) de Aqui-
legia MCCCLXXX > (f. 33 r: 22 novem-
bre). Su di lui cfr. anche ACIJ, Fondo
Bini, Yaúa Doc. Antiqua, III, f. 2l4r;
ACU, Fondo Bini, Doc. Hist., VIII, n"
43; Breucnr, Documenti, nl L5l, 364,
400, 409; De Runers, MEA, 855; Bm-

rrsrELLA, Lombardi, 342 n" 227, 343 n"
243; Brrlrsrxrrt, Seruitù d.i masnada,
111, LrrcHr, Scuole superiori, 9; Ftrro-
nr,u,o, Coltura, 114; Sorvrnle nr Menco,
Notariato, 33; Posnuato, Dottori e stu-
denti, 37.

6e Odorico da Gonars, notaio e man-
sionario aquileiese. Aquileia, 4 maggio
l3L6: << Odolricus de Gonario, imperia.
lís auctoritate not. > (ACU, Pergatnene,
I bis); Aquileia, LL agosto 1316: < Odol'
ricus de Gonario ,mans. Aquil. > (ACU,
Fondo Bini, Documenta vatia, 625); A-
quileia, 14 aprile e 1L maggio 1317:
< Odolricus de Gonario eiusdem eccle-
sie mans., collector decime >> (BtaNcur,
Docurnenti, nt 30-31); Udine, 2 febbraio
1322: << Odolricus de Gonars, notarius >>

(Breucur, Docamenti, n" 297), Su di lui:
Ytw, Storia, 59 e n, 9,
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capituli, de quibus tamen detrahi frixachenses V dividendos inter
pauperes clericos et ftixachenses III pro ribus sac. celebran-
tibus dicta die missas tres; item legavít dicto capitulo unam
domum sitam cum furno positum ultra ripam que fuit olim Re-
gine, ex qua capitulum faciat anniversarium dicte Regine quod
anniversarium est circa festum s. Antonii; item legavit pre-
dicto capitulo censum unius marche super domibus sitis Aqui-
legie in Pala de Cruce que fuerunt t...1 ut ipsum capitulum
lteneatur] facere annivetsarium dicti presb. Odolrici; item le-
gavit capitulo [..,] ad hoc[...] aspergere sepulturam suam aqua
benedicta et dicere vesperas mortuorum 1...1 Leonardus [...]
in vita sua et habere propter hoc affictum dicti mansi [...]
decani et capituli Aquil,; item dimisit [,..] pro quibus sunt
reditus in Casteglono [...] starium I annone, congios II vini,
gallinas II [cum... ovis] ".

MCCCCLXXVIIII, obiit in Christo presb. Philibertus Piri-
mas alius mans. alme Aquil. ecclesie, qui ordinavit festum s.
Vincentii mart. fieri cum novem lectionibus to et in una ordi-
navit unam orationem in missa pro uno famulo et post mortem
ordinavit unam orationem pro uno defuncto: pro quo festo sic
celebrando dimisit ven. capitulo ducatos aurei quatuordecim pro
emendis redditibus, pro quibus quatordecim ducatis empte sunt
solidorum libre IIII cum dimidia super domo in qua nunc habi-
tat dom. presb. Franciscus Muschettus mans. Aquil. et solvit
dictas quatuor cum dimidia libra, quia dicti quatuordecim du-
cati dati sunt pro reparatione dicte sue domus et augmentatus
fuit affictus dictarum quatuor librarum solvendus per prefatum
dictum dom. presb. Franciscum et successoribus suis cum obla-
tione solita in missa conventuali ".

" item.,. II [cum.,. ovis] A 1 om. B ' MCCCCLXXVIIIL,. in missa
conventuali 83] Presb. Philibertus de Macum mans. huius ecclesie legavit
capitulo marchail dimidiam pro dicto festo, super braidam olim Antonii
Dominici apud braidam Monasterii maioris Aquilegie A 3.

'o Cfr. Vara, Liturgia, 372
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l23l L B. X Kel. ENmnsNrrrANE vrRG.'
Anno Domini MCCXVIIf, sancte memorie dom. \X/olfkirus

patúarchatl obiit in Domino, qui dedit fratibus villam de
Merlana ", pro quo statuit capitulum singulis annis dividi I
marcham cum oblatione sine vino ut singulis annis fiat eius
anniversarium b.

Hic fit secundum anniversarium nobilis viri dom. quondam
Leonardi de la Fratina iuxta formam decreti ven. capituli Aquil.,
quod fieri debeat bis in mense per sex menses incipiendo de
mense Novembris usque per totum mensem Aprilis ".

l24l C. VIIII Kel. TvlyrorHEr Drscrpur,r s. Pnulr. d

Cuius passionem quere in vita beati Silvesmi in principio, in
versu qui incipit << Unum factum est > et durat usque ad ver-
sum <( Post hec Tarquinius >>. Matheus Barachinus obiit, qui
dedit fratibus I marcham pro emendo allodio. Ricart uxor
Martini can. obiit, pro qua frates habent IV den. de domo
Adalpretti. Galicia obiit, que domum unam fratribus dedit. Bla-
sius calcifex obiit, qui dedit framibus XVI den. de vinea er
prato Iohannis Rovedulam ".

' Emerentiane virg. AB " Anno Domini MCCXVIII... Merlana ABlVolfkirus A] \X/olfkerius B o pto quo... anniversarium add. AtB
" Hic fit.,, Aprilis B3 orn. A d Tymothei... Pauli AB " Cuius,..
Rovedulam A orn. B uxor cancellato con tlatto di pennaf soror

7r rX/olfker da Ellenbrechtskirchen, pa-
triatca di Aquileia da| 1204 aI 1,218
(UcHrr.rr, Italia sacra, Y,77-89; Dr Ru-
nnts, MEA, 65I-77; Ctpper-rrrm, Chie-
se, VIII, 277-82; Eunrr, f, 99; Pescrr-
Nr, Storia, I, 277-90; ScHnarorNcrn, Pa-
triarch, 166). Sul testo del Necrologio
Aquileiese: De Runrts, MEA, 677. La
sua moîte è ricordata anche dai necro-
logi di Rosazzo (Jonrr, Necrologiun, 6),
S. Ruperto di Salisburgo (MGH, Necr.
Gerrn., II, 98), Michaelbeuen (MGH,
Necr. Gerrn., II, 2t3), S. Margherita di

Baumburg (MGH, Necr. Germ., II 237),
Ossiach (MGH, Necr. Germ., II, 443),
Míllstatt (MGH, Necr. Gern., II, 456),
Aldetsbach (MGH, Necr. Germ.,IV, L2),
Niederaltach (MGH, Necr. Germ., IY,
37), S. Nicolò di Passau (MGH, Necr.
Germ. IY, 132), S. Salvatore di Vilsho-
ten (MGH, Necr. Gern., IV, 171), Lam-
bach (MGH, Necr. Gern., IV, 408). Una
nota obituaria ricorda questo paffiarca
anche in un codice di Moggio: < Wolfge-
rus patriarca> (BAU, cod. 77: SceroN,
Biblioteca, L46).
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MCC nonagesimo primo, Leonardus de Tapoglano obiit in
Christo, qui super domibus in quibus moratur nunc Dominicus
dictus Londan sitis inter domos dominorum mag. Laurencii can.
Aquil. et presb. Choradi mans' XXX den. in reditibus annuatim
dimisit huic ecclesie, ad hoc ut de dictis den. in suo anniversario
dominis et clericis in capitulo propinetur, III den' ofierantur
in missa et reliqui dividantur inter presentes r. Septimus dom'
Febi 72 de la Turre t.

MCCCXXXIIII, ind. II, ven. vir dom. Odolticus de Sua-
soldo díctus plebanus can. huius ecclesie 73 obiit, pro quo dom'
Hosalchus et fratres dederunt capitulo marchas decem que posite
sunt in cametà pro suo anniversario fiendo cum oblatione, de
quibus den, empti sunt pro reditibus decime super manso de
Alni.ho a domino [...]. Dicta decima est concessa per capitu-
lum [...] h.

l25l IX. D. VIII Ker,. CoNvERSro s. Plur,r ^s'p.'
Dom. R(aimundus sancte Aquil' scendis (sic) patriarchaia op'

tinuit in iudicio Dominicum dictum Milin de utino esse eccle-

sie Aquil. cum tota sua progenie, ita quod in die Assumptionis
beate Virginis debet ofierri singulis (annis) unum den. cum
una candela supet altare S. Marie 1.

f MCCXCL.. presentes AB Leonardus de Tapoglano A] Leonardus
de Topolano B s Septimus.'. de la Turre AIB h MCCCXXXIIIL"
capit,rium [...] A t B i Conversio." ap. AB t Dom. R(aimundus)"'
S. Marie A ona. B.

t2 Febo della Torre, << miles >>: Necro-
logio, 18 gennaio.

" Odoríco da Srassoldo, can. di Aqui
leia e di Cividale, pievano di Lavariano.
Portogruaro, 7 gíugno 1318: < Odorlicus
de Sttassoldo, can. ecclesie Aquit. >
(Brexcur, Docunenti, n' 64-65); Cívi-
dale, I agosto 1327 < Odor'licus cle

Strassoldo, plebanus Lavatiani > (Brat.t-
cHr, Docuraenti, n" 469). In Cividale,

rt6

cod. C, f. 3v: << Dom. Odorlicus de
Strassoldo can. Civitatensis obiit
MCCCXXXIIII >> (26 gennaio). Cfr. an-
che DB Rulns, MEA, 865; Bi.rr.tcHr,
Documenli, nI 87, 94, 155, L56, 160;
Betttsrnr,le, Lonbardi, 340, rt' 189.
Sulla lapide sepolmale di Odorico: Bpn-
ron, Antichità, 395, rf DLXXVIII.

tt Raimondo della Tore, patriarca di
Aquileia: Necrologio, 2I Îebbraio,
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Sorou uxor Sclavucii obiit, que dimisit capitulo redditus
XVIII den. super domibus suis pro suo anniversario faciendo
cum vino et oblatione. Ven. et nobilis vir omnique providentia
decoratus dom. Guido de Villalta huius Aquil. ecclesie can.1s
dedit capitulo dimidiam marcham sive reditus dimidie marche
annuatim super territorio suo quod tenet Peffus, prope eccle-
siam S. Silvestri eundo versus Monasterium maius dominarum
de Aquilegia?í et si contigerit aliquid deficere de dicto fictu,
vult quod pro ipso defectu hàbeatur de fictu Bonini qui stat
in eadem contrata ad hoc spetialiter ut annis singulis fiat per
capitulum in capella S. Pauli, quam construi fecit, duplex offi-
cium videlicet in festo conversionis eiusdem tT quodque ad pri-
mam vesperam et ad matutinum pulsentur honorancie sicut in
festis duplicibus consuevit et in eadem capella a prima vespera
vigilie usque ad complectorium diei inclusive missa conventualis
et hore dicantur cum ea sollempnitate qua decet, de qua dimi
dia marcha vult propinari dominis et clericis ín capitulo quar-
taúa boni rabioli et quod in crastino tres denari offerantur in
missa et ffes den. dividantur inter pauperes clericos qui erunt
in officio; campanariis pro honoranciis pulsandis IIII den. den-
tur; reliqui vero in secundis vesperis inter can. et mans. qui
interfuerint ofitio fideliter dividantur ut est moris. Vincen-
tius barbitonsor obiit, qui dimisit capitulo singulis annis in
redditibus LXVIII den. super domum suam que est apud Sanc-
tum Iohannem de Foro locatam mag. Gerardo phisico, ut frat
anniversarium suum cum vino et oblatione ut est moris'.

Dom. Antonius Ronchonis can. Aquil. et domini fratres
Vraysing ordinaverunt fieri festum s. Policarpi ep. et mart.
cum novem lectionibus tt, pro quo dederunt annuatim capitulo
de censu super bonis suis den. marcham mediam, prout in Ca-
tapano vetero continetur cum oblatione solita in missa ".

- Sotou uxor... moris A 1 B
ona. A.

Dom. Antonius... solita in missa B 6

?'Cfr. Varr, Liturgia, 372; sulla cap-
pella di S, Paolo: Ytrn, Storia,79 e n.2.tt Cfr. Vern, Liturgia, 372.

7L7

n

?s Guido da Villalta, can. di Aquileia
Necrologio, L2 febbraío.

'6 Cfr. VarE Topografia, 27,
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126l E. VII Kel. Polrcenpr Ep. ET MARr. pAssro. Tnrpno-
NIS MART. PASSro. o

Stephanus Aquil. decanus tt dedit fraribus Aquil. X marchas
pro emendo allodio pro remedio patris sui Pellegrini de Arthe-
nea et matris sue Mergardus (sic ) , qui fraribus etiam dederunt
unum mansum in Tercento, ita quod annivetsarius eorum in
festo s. Pollicarpi agatur a frattibus annuatim et ipsius decani
similiter o.

Anno Domini MCCCLXXIII, ind. XIII dom. Catherina dicta
Mariciza obiit, que legavit capitulo Aquil. pro emendo allodio
pro anniversario suo fiendo, ut est moris, quinque marchas den.
que repositi fuerunt in capsa que est in camera capituli prefati.
Amen q.

MCCCLXII, ind. XV, ven. vir dom. Iohannes de Carate Me-
diolanensis, can. Aquil.80, dedit capitulo annuatim de censu
Aquil. frixachenses XL annuatim super domibus magnis apud S.

Andream, ut annuatim fiat festum S. Iohannis Crisostomi 81, in
quibus habitat Vicentinus faber et dicatur oratio pro salute
vivorum et post eius obitum dicatur officium cum oratione de-
functorum; III vero den. ofierantur in missa et residuum inter
presentes dicto festo dividantur ".

MCCCCL, obiit in Christo circumspectus vir ser Vuolricus
Preti de Civitate Austrie, qui in suo testamento per manum
ser Fedetici quondam ser Michaelis de Coloreto conscipto, le-
gavit ven. capitulo Aquil. infrascipta bona ut dictum capitu-
lum teneatur honorifice celebrare annuatim suum anniversa-
rium et devote: et primo in S. Maria la Longa unum territo-
rium positum in Cimpich iuxta territorium monasterii Celle de

'" Policarpi... Triphonis mart., passio AB p Stephanus... similiter A
om. B q Anno Domini MCCCLXXIIL.. Amen Aa orn. B
" MCCCLXII... dividantur A a B.

?e Stefano di Pellegrino da Artegna,
cappellano e notaio patriarcale, maestro
delle scuole e decano di Aquileia: Intro-
duzione, cap. II, n. 27.

118

80 Giovanni di Cantelmolo Recalcato da
,,Catate, can. di Aquileia: Nectologio, 4
gennaio.

" Cfr. Ver-n, Liturgia, 372,
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Civitate Ausffie, quod regitur per Iacobum quondam Antonii
Zinzons et solvit frumenti starium f, avene statium I; item in
Percoto unum tenitorium positum iuxta baiarcium ser Francisci
de Pavona de Utino et iuxta baiatcium Thomadi quondam Ce-
schi de Vado et iuxta unam fossam communis dicte ville, quod
nunc regitur per Marinum et solvit frumenti staria III, vini
congios III; item in villa S. Iohannis de Manzano unum baiar
cium positum iuxta terrenum ser Odorici Coli de Utino a tribus
partibus et iuxta tenitorium ser Nicolai de Cormono cum infra-
scriptis campis et pratis rectis ad presens per cameraritm Zot-
tum et solvít soldorum libras decem. Hii sunt confines proto-
rum in pertinentiis Soleschani in loco nominato Conttuvis:
unum pratum quatuor sectorum iuxta pratum Dominici dicti
Deanut et iuxta unum pratum Gregorii et Leonardi frattum de
Soleschano et iuxta unum pratum ser Iohannis de Manzano;
item in pertinenciis Solescani in loco nominato Conffuvis unum
pratum sectorum quatuor positum iuxta pratum patriarchalis
curie Civitatensis et iuxta Roiam et iuxta ser Pinzanum de
Utino et iuxta pascuum Solescani et iuxta Roiam; ita in perti
nentiis Solescani in loco nominato Sotselve unum pratum sec-
tofum quatuof positum iuxta tertenum Canipe Civitatensis et
iuxta terrenum seî Andreas de Pithaculis de Venzono et iuxta
viam nomiîatam Cotmonesa iuxta pratum curie patriarchalis
Civitatensis ".

[27] XVII. F, VI Kel. IoseNNrs Ep. Er CRrsosroMr vrrA t.
Peulu vrRG. ET MART. "
Petris mater Lodoici obiit, pro qua idem Lodoicus dedit fra-

" MCCCCL... pattiarchalis Civitatensis 86] Anniversarius dom. Volrici
presb., pro quo anniversario suo fiendo habemus in reditibus annuatim
in S. Maria la Longa frumenti starium I, avene starium I; item in Percoto
frumenti staria III, vini congios III; item in S. Iohanne de Manzano
soldorum libre A 3. t lohannis... vita AB " Paule... mart. A orn. B.

It9

D

fo Recalcato da
Nectologio, 4

)72
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tribus I marcham pro emendo allodio. Pellegrinus de Catlins 82

obiit, qui dedit frattibus cutiam iuxta fontem. Dom. Sibotto tt

can. Aquil. et prepositus S. Felicis obiit, qui capitulo dedit
quartam partem domus que olim fuit decani Conradi; dedit et
capitulo II marcas in quibus tenebatur sibi Asquinus 8a de-
canus Aquilegensis'.

MCCCXVIII, Rachna obiit pro qua Iohannes Forlanus eius ge-
ner t4 ut" dedit capitulo unam marcham pro suo anniversario
faciendo, pro qua habemus redditus videlicet I starium millei,
I starium annone, et II gallinas cum ovis'.

MCCCLXXXXVI, ind. IV, honesta mulier Benvenuta dicta
magistra obiit in Christo, que legavit capitulo marchas sex soli-
dorum pro emendis redditibus ad hoc ut annuatim fiat eius
anniversarium ut moris est: Dati et assignati fuerunt in mani-
bus qui feceperunt pro se et non pro capitulo ".

[28] VI. G. V Kel. OcTAVA AcNErIs vrRG. b

Riglent uxor Fulcheri 8s obiit, que IIII marchas fratribus de-
dit. Adaleita de Tuners 86 obiit, que III marchas ftatibus dedit'

" Petris... decanus Aquilegensis A om. B
" MCCCLXXXXU.,. capitulo Aa orn. B

MCCCXVIII...
Octava... virg

ovis A
AB.

B
b

'2 << V I(al. Martii obiit Richerius, qui
dedit canonicis vineam apud Curmun sub
testimonio honorum hominum, videlicet
Pelerigrinus de Carlin, Mengoz, Marti
nean et omnium canonicorum >> (Nomina
Defunctorum: Appendice I).t' Sibottone, can. di Aquileia e di Civi-
dale, preposito di S. Felice di Aquileia.
Aquileia, 7 giugno 1,238: <<dom. Siboto,
vicarius dom. ímperatoris > (ACU, sez,
IV, busta 31); Aquileia, 30 ottobre 1243:
< Siboto, can. Aquil. > (Ds Runnrs,
MEA, 554 l,Vtnsrlrcren, Regesten, n"
502); Villach, 2L dicembre 1244: <<Sibo'
tus can. Aquil. > (Dr Runers, MEA,
716; Jarscu, MHDC, IV, n' 2288). In
Cividale, cod. C, f. 1v: << Sibottonus can.

Civitatensis (obiit) MCCLIII > (26 gen-
naio).

8a Asquino da Pagnacco, decano di
Aquileia: Nectologio, 29 maggio.

84bis Per Giovanni Furlano di Febo
della Torre cfr. Necrologio, 13 febbtaio,

's < IIII Kal. Februarii, Rigilind obiit
uxor Folchetii de Rotoiba, que IIII man-
sos apud Ortuih canonicis dedit u (No-
mina Defunctorum: Appendice I).

¤6 Adaleita da Taufers, contessa. < III
Kal, Februarii, Adaleita de Tuwris obiit,
que dedit canonicis III mansos in villa
que vocatur Melareit: huius rei testes
sunt: Heinricus Cisel, Viaslau, Henricus
de Castello Novo, Diefficus de Guriza,
Regenaldus de Monton, Stefanus de Du-

t20
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Pichinus nepos Tavani obiit, qui frattibus dedit I marcham
pro emendo allodio. Helica uxor Conraduscii carnificis obiit,
pro qua habemus XII den. super campum sittum iuxta Lepro-
sos, ad hoc ut in suo anniversario propinetur dominis et clericis
in capitulo et in missa III den. ofierantur o.

MCCCLXXXXIIII, ind. II, providus et circumspectus vir
dom. presb. Nicholaus de Spigembercho 87, scolasticus et mans,
huius ecclesie dedit et assignavit capitulo de censu Aquil' seu
de livello annuatim denarios quadraginta super domo magîa
cum curiis et suis pertinenciis dicta de la Moneta, scita Aqui-
legie in contata de Chalegareciis ut fieti debeat festum s. Iu'
liani de Bonoalbergho 88 cum lectionibus novem et dicatur oracio
pro salute vivorum et post eius obitum officium cum oracioni-
bus defunctorum, tres vero denarii offerantur in missa; resci-
duum inter presentes dicto officio dividantur u.

129) A.IIII Ker,. Velnnrr Ep. " IuLrANr DE BoNo.er,nrnco'

Bertoldus pincerna 8e obiit, qui unum mansum frauibus dedit'
\X/ohicus sac. de Lavaúano obiit, qui dedit fratibus benedic-
tiones suas et X marchas pro emendo allodio; item dimisit di-
midiam marcham super domum quandam Alioti militis annua'
tim. Daniel obiit, qui dedit framibus censum IIII denariorum.
MCCLXXXVIII, ind. I, vit honorabilis dom. Henricus de Legio

" Riglent... III den. offerantur A om. B d MCCCLUXXIIII".. divi-
dantur AaB Spigembercho A4l Spicembergo B " Valerii ep' ABr Iuliani de Bonoalberyo (29 gennaio) A 4l (28 gennaio) B'

wín>> (Nomina Defanctoruru: Appendi-
ce I). Adaleita dovrebbe essere vissuta
prima del 1.1.69, anno della morte di Re-
ginaldo da Montona, ricordato come te'
ste all'atto della donazione: cfr. Regi-
naldo da Montona (Necrologio, 7 mag-
gio).

87 Per queste disposizioni di Nicolò da

Spilimbergo cfr. ACU, Acta Cap. Aquil.,
,I, f. 7r (Aquileia, 25 gernaio 1394).

8E Cfr. Ver,r, Liturgia, 372.
6e Bertoldo, pincerna. < Bertoldus pin-

cerna obit. qui I mansum in Marcilana
canonicis dedít >> (Nomina Defuttctorun:
Appendice I).

L2L
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s Bertoldus.,. presentes AB h silicet... Grez add. A 1 B
Flamia,.. ceteris A I B Murforato A 1] Muroforato B

can. et thesaurarius huius ecclesiee0 nomine latque] gefnea]-
loyia (?) liber dictus, viam est universe carnis ingressus, quí
pro suo anniversario annis singulis faciendo prebendam suam
exttinsecam ecclesie huic ligavit, que vendita fuit X marchis
datis pro manso empto a Mathiussio de Castello in Carisacho,
in quo anniversario dividi debeat medietas proventuum dicti
mansi cum vino et oblatíone inter presentes s, silicet II staria
frumenti, III millei, IIII surgi, III congii vini, VII libre den.,
II galline, I pisonale pisti; medietas huius affictus ponatur
in anniversario Henrici e1 de Grez t'.

Dom. Flamia uxor ,quondam mag. Marci aurificis obiit, pro
qua habernus XXII den. in redditibus super brayda quondam
Berardi in Murforato pro suo anniversario faciendo cum vino
et oblatione et ceteris t.

MCCCLXIII, die XXIX Ianuarii, Guillelmus Picossius quon,
dam. Iohannis Picossi e2 honorabilis civis et habitator civitatis
Aquilegie obiit, qui legavit capitulo pro anniversario suo sin-
gulis annis fiendo marcham mediam de censu Aquil. solvendo

'0 Enrico da lllegío, can. di Aquiieia
e di Cividale, tesoriere di Aquileia e ar-
cidiacono della Car'nia. Cividale, 11 mag-
gio 1258: << Henricus de Legio, can. Ci
vitatensis > (ACU, Fondo Bini, Varia
Doc. Antiqua, I, 1, p. 27); Cívidale, 23
maggio 1258: << Henricus Franculinus de
Legio can. Aquil. > (ACU, sez. IV, busta
52); 23 luglio 1263: << Henricus de Legio,
arclridiaconus Carnee > (PtscurNt, Carnia,
185); Udine, 14 luglio L270: << Henricus
de Legio, can. Aquil. > (ril/rrssunn,
MHDC, V, n" 28). In Cividale, cod. C, f.
3v: << Dom, Henricus dictus Franculinus
de Legio, can, Aquil. et Civitatensis > (30
gennaio).

el Enrico da Vindischgraz, mans, di
Aquileia: Necrologio, 22 aprile.

r22

Dom.

" Guglielmo Picossi da Aquileia. Udi
ne, 26 novembre 1,33I: < Guillelmus fi-
lius dom. Iohannis Picossii de Aquile-
gia >, coinvolto in una rissa con alcuni
canonici di Aquileia (Brar.rcur, Documen-
ti, n" 7L4); Aquileia, 15 agosto 1338:
feudo ministeriale dato dal patriarca a
Guglielmo Picossi (BreNcut, Indice, n'
2714); Cividale, 27 giugno L342: << dom.
Guielmus Picossii de Aquilegia > (Lutcut,
Parlamento, I4I, n" CXXXXIII); Udine,
1 ottobr'e 1352: << Guielmus de Picossis
de Aquilegia > rappresenta la città di
Aquileia a1 parlamento della Patlia (Do
Runrrs, MEA, 915; LercHr, Pailanzento,
t57, n' CLVIII); Aquileia, 1353: < Gu-
glielmo Picossi, podestà di Aquileia >
(Yttn, Ordinamenti, 6l).
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singulis annis super omnibus bonis hac condicione, quod quan-
documque heredes eius dederint capitulo marchas V den., here-
des ipsius et capituli bona liberentur a dicto censu t.

MCCCCLXXVIIII, obiit in Christo Katerina uxor quondam
Georgii campanarii Aquil. ecclesie que dimisit ven. capitulo
Aquil. pro emendis redditibus, pro suo anniversario fiendo an-
nuatim, ducatos aurei octo cum quibus empti sunt soldi quin-
quaginta super domibus habitationis ven' dom. ptesb. Fran-
.ir.i Mnr.hetti: qui octo ducati dati sunt in reparationem dicte
domus et augmentatus est affictus dicte domus in soldis quin-
quaginta solvendis pet prefatum dom. presb. Franciscum et suc-
cessoribus suis *.

[30] XIIII. B, III Kel. AIoBGUNDIS vIRG. " Peprr Er MAURr
MART. O

Vrasclau de Tatiano e3 obiit, qui duos mansos fratribus dedit.
Mergarda obiit, que dedit fratibus III inaures aureos pro emendo
allodio. Detalmus ea obiit, qui I mansum fratribus dedit. Agata
de Montona obiit, pro qua fratres habent vineam in Cormons n.

Millesimotrecentesimooctogesimoquinto capitulus voluit et
mandavit quod festum Translationis s. Marci evangeliste's de
cetero fututis perpetuis temporibus cum IX lectionibus cele-
bretur n.

I MCCCLXIII... censu Aa ont. B - MCCCCLXXVIIII'.. suis B I

oru. A " Aldegundis virg. AB ro Papie'.. mart' B orn. A p Vra'
sclau... cbrmons A orn. B q Millesimoffecentesimooctogesimoquinto...
celebretur Aa on. B.

" Vraslau è uno dei testi presenti alla
donazione di Adaleita da Taufers: cfr'
Necrologio, 28 gennaio.

ea < Pridie Kal. Februarii, Dietalmus

obiit, qui I mansum in Faganea canoni-
cis dedit >> (Nomina Defunctorum: Ap'
pendice I).

e5 Cfr. Ver,e, Liturgia, 372,

123
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[31] III. C. II Ker,. GevrrNrANr coNF. vrre. TneNSLATTo s.
Mencr, LEcENDA. Vrcrlrr Ep. ET coNF. pAssro. "

Ianil de Sterninberch obiit, qui auxit fratribus VI den. supet
domum suam. Detuocus de Prato Turlon et Gerardus <obie-
runt>, qui dimiserunt frauibus duos mansos apud Sanctum
Vitum iuxta Craul".

MCCCXXI, dom. presb. Henricus de Turiano mans. huius
ecclesie Aquil. obiit, qui dimisit capitulo pro suo anniversario
faciendo singulis annis prebendam suam intetiorem et exter-
riorem, de qua habite sunt march¤ ooo, pro quibus empti sunt
redditus infrascripti, videlicet in Morsano super manso empto
a Nicolao de Favules de Castello pro XIIII marchis cum dimi-
dia solutis per dom, Guidonem. Insttumentum emptionis fac-
tum per Thealdum eó in anno currente MCCCXXV, ind. VIII:
qui mansus redit staria III frumenti, III staria siliginis, IIII
staria annone, IIII staria millei, XVI den., III gallinas cum
ovis, qui mansus regitur <per> *** t.

" Geminiani... passio AB
regitur <per> *** A t B.

Ianil... Craul A orn. B MCCCXXI

eó Tealdo da Bergamo, notaio. 2 apri-
le 1305: < Thealdus de Pergamo, publicus
imperiali auctoritate not. > (ACU, I bis;
Y*n, Capitolo, 128); Selvamala, 24 ago-
sto 1,327: < Thealdus de Pergamo, pu-
blicus imperiali auctoritate not. > (ACU,

Pergamene, II, ff 74; BrtNcut, Doca-
menti, n" 471; 7 matzo t330: Tealdo
da Bergamo, notaio (Vare, Capitolo, 1,29).
Altri documenti del notaio Tealdo dal
,J05 aL 1330 in Yu-n, Capitolo, L2B-29.
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